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NORME TECNICHE  PER LA PROCEDURA DI VERIFICA/SCREENING 

Norme tecniche per la procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA)
TABELLA 1 - scheda riassunto delle caratteristiche di un intervento da compilarsi a cura del proponente

TABELLA 2 - suddivisi per comparto ambientale, sono suggeriti: alcune delle possibili forme di impatto conseguenti alla realizzazione di un intervento, un’esemplificazione degli indicatori utilizzabili per la caratterizzazione di tali impatti ed alcune delle azioni di mitigazione e/o compensazione degli impatti residui. I punti di sospensione indicano l’implementabilità del prospetto.
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Disciplina della valutazione di impatto ambientale

Il Consiglio regionale ha approvato. Il Commissario del Governo ha apposto il visto. 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA promulga la seguente legge regionale:

CAPO I 
PRINCIPI GENERALI 
Art.1
(Finalità della legge) 
1. In attuazione della normativa statale vigente in materia nonchè delle direttive della Unione Europea, la Regione Liguria con la presente legge disciplina la valutazione di impatto ambientale, di seguito definita VIA, al fine di: 
a) garantire la tutela, singolarmente e nelle loro interazioni, degli elementi di seguito riportati: 
1) l'uomo, la fauna e la flora; 
2) il suolo, l'acqua, l'aria, il clima ed il paesaggio; 
3) i beni materiali ed il patrimonio culturale e ambientale; 
b) garantire e promuovere l'informazione e la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali relativi alla procedura di VIA; 
c) favorire il coordinamento e la semplificazione delle valutazioni e delle procedure di VIA. 
2. A tal fine la VIA considera preventivamente gli effetti diretti, indiretti e dovuti all'azione cumulativa di progetti, opere, impianti pubblici o privati. 

Art.2
(Ambito di applicazione)
1. Le disposizioni della presente legge si applicano a tutti i progetti di opere e di impianti ricompresi negli allegati 1, 2 e 3. 
2. Sono sottoposti alla procedura statale i progetti di opere e di impianti ricompresi nell'allegato 1, nonchè le opere o gli impianti di cui agli allegati 2 e 3 che costituiscono modifica di progetti già sottoposti a procedura di VIA nell'ambito del Ministero dell'Ambiente. 
3. Sono sottoposti alla procedura regionale i progetti di opere e di impianti ricompresi nell'allegato 2. 
4. Sono altresì sottoposti alla procedura regionale i progetti di opere e di impianti ricompresi nell'allegato 3 qualora: 
a) ricadano anche parzialmente all'interno delle aree naturali protette, come definite dalla legge 6 dicembre 1991 n. 394 (legge quadro sulle aree protette) e successive modificazioni e integrazioni; in tal caso le relative soglie dimensionali risultano ridotte del 50 per cento rispetto a quanto previsto nel medesimo allegato 3; 
b) ricadano all'interno di aree carsiche, come definite dalla legge regionale 3 aprile 1990 n. 14 (norme per la tutela del patrimonio speleologico e delle aree carsiche e per lo sviluppo della speleologia); in tal caso le relative soglie dimensionali risultano ridotte del 30 per cento rispetto a quanto previsto nel medesimo allegato 3; 
c) non ricadano in aree naturali protette ma la struttura competente in materia di VIA ne abbia verificato, secondo le modalità di cui all'articolo 10 e sulla base degli elementi indicati nell'allegato 5, la necessità in relazione alle caratteristiche del progetto stesso e della zona interessata. 
5. Non sono sottoposti alla procedura di VIA i lavori e gli interventi che non determinano effetti sull'ambiente quali: 
a) i lavori di manutenzione ordinaria; 
b) i lavori di manutenzione straordinaria; 
c) gli interventi disposti in via d'urgenza, ai sensi delle norme vigenti, sia per la salvaguardia dell'incolumità delle persone da un pericolo imminente, sia a seguito di calamità per le quali sia dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992 n. 225 (istituzione del servizio nazionale della protezione civile); 
d) le modifiche non sostanziali come definite dalle norme tecniche di cui all'articolo 16; 
e) gli interventi di bonifica come definiti dalla normativa sulla gestione dei rifiuti e gli eventuali impianti utilizzati a tal fine se a carattere temporaneo. 
6. La Giunta regionale, su conforme parere del Comitato tecnico di cui all'articolo 12, può escludere dalla procedura di VIA e sottoporre, su richiesta del committente, alla procedura di ECO-AUDIT la modifica sostanziale di impianti produttivi. In questo caso gli esiti della procedura di ECO-AUDIT di cui al regolamento CEE n. 1836/93 devono essere trasmessi alla Regione. 
7. Le procedure di VIA relative ad opere le quali non siano previste dai vigenti strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica non possono avere corso. 
8. In caso di procedure di accordo di programma o conferenze di servizio, attivate per opere di cui al comma 7, le procedure di VIA e di screening possono avere corso a seguito dell'attivazione delle procedure concertative. Il parere vincolante viene reso all'interno del procedimento ed ha efficacia a condizione che l'intera procedura abbia esito favorevole. 

CAPO II 
VIA SU PIANI E PROGRAMMI 
Art.3
(Effetti dello studio di sostenibilità ambientale previsto dalla legge urbanistica regionale) 
1. Sono fatti salvi gli effetti previsti dall'articolo 13 comma 3, dall'articolo 22 comma 8 e dall'articolo 39 comma 6 della legge regionale 4 settembre 1997 n. 36 (legge urbanistica regionale) per le opere attuative delle previsioni contenute negli strumenti di pianificazione territoriale di livello regionale, provinciale e comunale sottoposte alla procedura di VIA ai sensi dell'articolo 2 e relativamente alle quali sia stato positivamente valutato lo studio di sostenibilità ambientale di cui all'articolo 11 comma 4, unitamente agli approfondimenti di cui all'articolo 39 comma 5 della medesima legge urbanistica. 
2. Agli effetti dell'applicazione dell'articolo 39 comma 6 lettera b) della l.r. 36/1997 per insediamenti residenziali, turistico-ricettivi, commerciali e direzionali si intendono le opere e gli impianti di cui al punto 10, lettera b) dell'allegato 3 della presente legge. 

Art.4
(Verifica e valutazione di sostenibilità dei Progetti Urbanistici Operativi) 
1. I progetti urbanistici operativi di seguito definiti PUO, qualora prevedano opere assoggettate a VIA ai sensi dell'articolo 2, per i quali l'approvazione del Piano
Urbanistico Comunale di seguito definito PUC non abbia comportato gli effetti dell'articolo 39 comma 6 della l.r. 36/1997, su richiesta dell'Amministrazione comunale, possono essere sottoposti a valutazione di sostenibilità ambientale, relativamente alle suddette opere di cui agli allegati 2 e 3. 
2. Nel caso di cui al comma 1 lo studio di sostenibilità ambientale di cui all'articolo 50 comma 3 della l.r. 36/1997 ha i seguenti contenuti: 
a) descrizione e rappresentazione della situazione ambientale di partenza; 
b) obiettivi e scelte della trasformazione prevista dal progetto con le alternative considerate; 
c) verifica della sostenibilità delle diverse opere, interventi, o delle scelte, a livello sia di giustificazione delle stesse sia di sensibilità ambientale delle aree interessate; 
d) descrizione delle risorse territoriali, energetiche ed ambientali interessate dal progetto attraverso parametri ed indicatori di obiettivo; 
e) potenziali impatti residuali e loro mitigazioni; 
f) esito della verifica di sostenibilità. 
3. Nel caso di cui al comma 1 il Comune dopo l'approvazione del PUO ai sensi dell'articolo 51 comma 5 della l.r. 36/1997, lo trasmette alla Regione ai fini della valutazione dello studio di sostenibilità ambientale, prima della eventuale fase di controllo da parte della Provincia a norma del medesimo articolo 51 comma 7. 
4. Entro quarantacinque giorni dal ricevimento del PUO contenente lo studio di cui al comma 2, la struttura regionale competente in materia di VIA, accerta, sulla base dei criteri e delle modalità procedurali stabiliti dalla Giunta regionale, se il progetto debba essere assoggettato o meno alla procedura di impatto ambientale. Tale accertamento è di seguito definito screening. 
5. In caso di assoggettamento alla procedura di impatto ambientale, lo studio di cui al comma 2 è sottoposto al parere del Comitato di cui all'articolo 12 che deve esprimersi entro sessanta giorni dall'inizio della procedura. 
6. La procedura di sostenibilità è emessa dalla Giunta regionale entro trenta giorni dall'espressione del parere di cui al comma 5. 
7. Con il medesimo atto la Giunta regionale, sulla base della pronuncia positiva di sostenibilità ambientale ovvero del decorso infruttuoso del termine di cui al comma 4, può decidere o in merito alla non sottoposizione a VIA del progetto definitivo delle opere previste nel PUO o in merito alla sottoposizione alla procedura di VIA limitata ai quadri di riferimento ambientale e progettuale. 

Art.5
(Sostenibilità ambientale inerente a piani e programmi) 
1. Sono soggetti alle procedure di valutazione di sostenibilità ambientale gli strumenti di pianificazione e di programmazione regionali, provinciali e comunali in materia di gestione dei rifiuti, tutela delle acque, acustica, qualità dell'aria, nonchè le loro modifiche, gli aggiornamenti o gli adeguamenti, con riferimento alla previsione delle opere o degli impianti di cui all'articolo 2. 
2. Non è necessario attivare la procedura di valutazione di sostenibilità ambientale qualora le stesse previsioni siano già state valutate nell'ambito di altri piani. 
3. La valutazione positiva della sostenibilità degli strumenti di pianificazione di cui al comma 1 può consentire l'acquisizione degli effetti previsti in relazione ai piani urbanistici. 

CAPO III 
VIA SUI PROGETTI 
Art.6
(Studio di impatto ambientale relativo a progetti assoggettati a procedura statale) 
1. Lo studio di impatto ambientale, di seguito denominato SIA, dei progetti assoggettati alla procedura statale di cui all'articolo 2 comma 2 deve contenere le informazioni di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1988 (norme tecniche per la redazione degli studi di impatti ambientali e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all'articolo 6 della legge 8 luglio 1986 n. 349, adottate ai sensi dell'articolo 3 del d.P.C.M. 10 agosto 1988 n. 377). 
2. Il committente, in relazione alle informazioni contenuto nello studio, nel caso ritenga che alcuni elementi debbano essere coperti da segreto industriale o commerciale, può essere autorizzato ad esporli in una relazione a parte e chiedere che essa non venga divulgata. 

Art.7
(Studio di impatto ambientale relativo a progetti assoggettati a procedura regionale) 

1. Lo SIA dei progetti assoggettati alla procedura regionale di cui all'articolo 2 commi 3 e 4 deve avere i contenuti indicati nelle norme tecniche di cui all'articolo 16. In particolare per quanto attiene la documentazione relativa all'impatto acustico, questa deve essere sottoscritta da tecnico competente in acustica ambientale come definito dall'articolo 2 comma 6 della legge 26 ottobre 1995 n. 447 (legge quadro sull'inquinamento acustico). 
2. Il committente, in relazione alle informazioni contenute nello studio, nel caso ritenga che alcuni elementi debbano essere coperti da segreto industriale o commerciale, può essere autorizzato ad esporli in una relazione a parte e chiedere che essa non venga divulgata. 

Art.8
(Norme specifiche per la realizzazione di opere pubbliche) 

1. In caso di procedimenti di intesa ai sensi dell'articolo 81 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977 n. 616 (attuazione della delega di cui all'art. 1 della legge 22 luglio 1975 n. 382) e successive modificazioni e integrazioni, di accordi di programma, di conferenze di servizi e di concertazione comunque denominati dalle vigenti leggi, che prevedano opere assoggettate a VIA ai sensi dell'articolo 2, il proponente correda il progetto preliminare di uno studio di sostenibilità ambientale avente i contenuti di cui all'articolo 4 comma 2. 
2. La Giunta regionale, nell'aderire alle intese, agli accordi od alle concertazioni in genere di cui al comma 1, può disporre, su conforme parere del Comitato tecnico misto di cui all'articolo 62 della l.r. 36/1997, che tale adesione comporti gli effetti di cui all'articolo 13 comma 3 della medesima l.r. 36/1997. 
3. Il Comitato di cui all'articolo 62 della l.r. 36/1997, nei casi previsti dal comma 2 è integrato dall'Assessore all'ambiente con funzioni di Vice Presidente e dal dirigente della struttura competente in materia di VIA. 
4. La VIA, riguardante progetti definitivi di opere pubbliche, viene resa nei termini previsti dall'articolo 7 comma 5 della legge 11 febbraio 1994 n. 109 (legge quadro in materia di lavori pubblici), come modificato dall'articolo 11 comma 59 della legge 28 dicembre 1995 n. 549 (misure di razionalizzazione della finanza pubblica). 

CAPO IV 
PROCEDIMENTO 
Art.9
(Fase preliminare-scoping) 
1. Per i progetti di cui all'articolo 7 è facoltà del proponente richiedere alla struttura regionale competente l'avvio di una fase preliminare volta alla definizione delle informazioni, comprese nell'allegato 4. La fase preliminare serve ad individuare, in contraddittorio tra la struttura regionale competente e il proponente, quali informazioni devono essere fornite nello SIA. 

Art.10
(Procedura di verifica-screening) 
1. Sono sottoposti alla procedura di screening, relativa alla verifica sulla necessità della VIA, i progetti di cui all'allegato 3, salvo quanto disposto dall'articolo 2 comma 4. La richiesta del proponente contiene una descrizione del progetto ed i dati necessari per individuare e valutare i principali effetti che il progetto può avere sull'ambiente, secondo quanto indicato nell'allegato 5. 
2. La Giunta regionale sulla base della verifica effettuata dalla struttura regionale competente, entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta di cui al comma 1, si pronuncia con riferimento agli elementi di cui all'allegato 5 e ai criteri di cui all'articolo 16. 
3. Nel caso di esclusione dal procedimento di VIA possono essere individuate eventuali prescrizioni per le mitigazioni degli impatti e per il monitoraggio delle opere o degli impianti, indicando le schede ed i soggetti tenuti al controllo degli adempimenti dati e al monitoraggio conseguente. 
4. Nel caso in cui la Regione ritenga che il progetto vada sottoposto a VIA si applica la procedura di cui all'articolo 13 ed il procedimento deve concludersi entro quaranta giorni dalla pubblicazione di cui all'articolo 11 comma 2. 
5. L'elenco dei progetti sottoposti a verifica e l'esito della procedura stessa vengono pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione Liguria due volte l'anno. 

Art.11
(Avvio del procedimento e partecipazione pubblica) 
1. Lo SIA è depositato dal proponente presso la struttura regionale competente in materia di VIA, per la formulazione del parere di competenza, nel caso di procedura statale, o per la pronuncia di VIA, nel caso di procedura regionale. Per la procedura regionale una copia del SIA è depositata presso la segreteria del Comune o dei Comuni interessati al progetto soggetto a VIA, una presso la Provincia interessata dall'intervento ed una presso gli Enti gestori di aree naturali protette qualora l'intervento ricada in tali aree. 
2. Il procedimento si intende avviato alla data di pubblicazione del relativo avviso sui quotidiani a diffusione nazionale o regionale da parte del proponente. La pubblicazione deve avvenire entro e non oltre una settimana dalla presentazione del progetto alla Regione. 
3. Chiunque può prendere visione dello SIA, e può presentare, in caso di procedura statale, nel termine di trenta giorni dalla data di cui al comma 2, osservazioni scritte al Ministero dell'Ambiente e per conoscenza alla Regione, e, nel caso di procedura di competenza regionale, nel termine di quarantacinque giorni, alla Regione. 
4. La seduta preliminare del Comitato tecnico di cui all'articolo 12, durante la quale vengono illustrati il progetto e lo SIA dell'intervento, ha carattere pubblico. 
5. La Regione favorisce, di intesa con i Sindaci dei Comuni interessati, inchieste pubbliche, con particolare riguardo ai progetti assoggettati a procedura regionale. 
6. Qualora le inchieste di cui al comma 5 non abbiano luogo, il proponente può, anche su propria richiesta, essere chiamato ad un sintetico contraddittorio con i soggetti che hanno presentato osservazioni sul progetto. 
7. Gli atti conclusivi dell'inchiesta o del contraddittorio vengono acquisiti e valutati al fine dell'emissione della decisione di VIA. 
8. Il proponente, i Sindaci ed i Presidenti dei Consigli di circoscrizione interessati possono richiedere alla Regione l'illustrazione del progetto da parte del progettista in una riunione pubblica alla quale partecipa il proponente. 

Art.12
(Comitato tecnico regionale) 
1. Fino all'emanazione della legge regionale sul riordino dei Comitati tecnici regionali a carattere consultivo, è istituito il Comitato tecnico per la VIA, quale organo tecnico consultivo a supporto della Giunta regionale. 
2. Il Comitato, previa verifica delle fasi istruttorie, esprime parere sulla VIA delle opere proposte. 
3. Il Comitato valuta i risultati dell'inchiesta di cui all'articolo 11 comma 5 ai fini della pronuncia di cui all'articolo 13. 
4. Il Comitato tecnico regionale, nominato dal Presidente della Giunta regionale, è composto: 
a) dal Direttore del dipartimento ambiente e territorio con funzioni di Presidente; 
b) dal Dirigente della struttura VIA o della struttura tutela paesistica con funzioni di Vicepresidente; 
c) dai dirigenti o loro delegati delle strutture competenti in materia di: 
1) pianificazione territoriale; 
2) trasporti; 
3) attività produttive; 
4) assetto idrogeologico; 
5) igiene; 
6) turismo; 
7) affari giuridici in materia ambientale; 
8) agricoltura; 
d) da esperti di provata esperienza nelle seguenti materie: 
1) chimica; 
2) ingegneria; 
3) geologia; 
4) oceanografia; 
5) scienze naturali; 
6) agronomia; 
7) economia; 
8) architettura; 
9) igiene; 
10) tossicologia; 
11) fisica; 
12) meteorologia; 
13) sociologia; 
e) dai rappresentanti delle Province interessate per territorio e da un esperto designato quale rappresentante delle Associazioni ambientaliste. 
5. Le funzioni di segreteria sono svolte da un dipendente della struttura competente per la VIA con qualifica funzionale non inferiore alla sesta. 
6. I membri di cui alle lettere c) e d) durano in carica cinque anni. 
7. Le sedute del Comitato sono valide con la presenza almeno della maggioranza dei componenti chiamati a partecipare e si articolano in sedute preliminari e decisorie. 
8. I pareri sono adottati a maggioranza dei due terzi dei componenti presenti aventi diritto al voto. 
9. Per la partecipazione alle riunioni, ai sopralluoghi ed alle incombenze del Comitato, ai componenti esterni all'Amministrazione regionale è corrisposto il compenso previsto dalla tabella B della legge regionale 4 giugno 1996 n. 25 (nuova disciplina dei compensi ai componenti di collegi, commissioni e comitati operanti presso la Regione). 
10. I termini del procedimento di VIA sono sospesi per tutto il mese di agosto. 

Art.13
(Istruttoria e procedimento) 
1. L'istruttoria sullo SIA è condotta dalla Regione tramite il responsabile del procedimento che dispone gli accertamenti ed acquisisce i pareri necessari. La mancata espressione del parere non è a causa ostativa alla prosecuzione dell'istruttoria. 
2. Il responsabile del procedimento, sentito il Comitato di cui all'articolo 12, può richiedere l'integrazione dello SIA, a cura e spese del proponente entro il termine di quarantacinque giorni dall'inizio del procedimento, per i progetti di cui agli allegati 2 e 3. 
3. I termini dell'istruttoria riprendono a decorrere dal ricevimento delle integrazioni richieste. Se le integrazioni non vengono inviate entro il termine perentorio indicato
nella richiesta, il procedimento è archiviato. 
4. Le Amministrazioni pubbliche consultate sono tenute a fornire il loro parere entro trenta giorni dal ricevimento della relativa richiesta per quanto concerne i progetti di cui all'allegato 1 ovvero entro sessanta giorni dalla data di trasmissione del progetto per quanto concerne i progetti di cui agli allegati 2 e 3. 
a mancata espressione del parere nei termini non è causa ostativa alla prosecuzione dell'istruttoria. 
5. I pareri espressi dalle Amministrazioni pubbliche sono comprensivi di tutti gli aspetti, non solo ambientali, di specifica competenza. 
6. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'inizio del procedimento, può assumere un atto interlocutorio sulla base delle indicazioni e delle prescrizioni contenute nel parere espresso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 12; tale atto comporta l'interruzione dei termini procedimentali. 
7. L'istruttoria deve essere conclusa entro quarantacinque giorni per le opere di cui all'allegato 1 e novanta giorni per quelle di cui agli allegati 2 e 3. Il Comitato tecnico si esprime rispettivamente entro cinquanta giorni e cento giorni dall'inizio del procedimento. 
8. I termini di cui al comma 7 per la conclusione dell'istruttoria delle opere di cui agli allegati 2 e 3, nei casi in cui sia necessario procedere ad accertamento o indagini complesse, possono essere prolungati fino ad un massimo di centocinquanta giorni. 
9. La decisione sulla VIA è assunta dalla Giunta regionale entro sessanta giorni dall'inizio del procedimento per le opere e gli impianti di cui all'allegato 1 ed entro trenta giorni dalla conclusione dell'istruttoria per le opere o per gli impianti di cui agli allegati 2 e 3. 

Art.14
(Funzioni dell'Agenzia Regionale per l'Ambiente Ligure) 
1. L'Agenzia Regionale per l'Ambiente Ligure, di seguito definita ARPAL, fornisce supporto tecnico per l'espletamento dell'istruttoria in attuazione dell'articolo 2 comma 3 della legge regionale 27 aprile 1995 n. 39 (istituzione dell'agenzia regionale per la protezione dell'ambiente ligure), su richiesta del responsabile del procedimento, partecipando in questi casi ai lavori del Comitato in qualità di correlatore. 
2. Gli esiti della procedura di VIA sono comunicati all'ARPAL al fine dei controlli ambientali e della verifica di conformità della realizzazione del progetto con le prescrizioni contenute nella pronuncia o nel provvedimento di screening. In caso di difformità del progetto, l'ARPAL provvede ad informare la Provincia ai fini dell'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 19. 

Art.15
(Effetti della Valutazione di Impatto Ambientale) 
1. La Giunta regionale, sulla base del parere reso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 12, determina il periodo di validità della decisione di VIA per i progetti di cui agli allegati 2 e 3. Tale periodo non può essere inferiore a tre anni e può essere prorogato, previa verifica del quadro di riferimento programmatico di cui alle norme tecniche dell'articolo 16 e dell'applicazione della miglior tecnologia. 
2. La VIA delle opere di cui agli allegati 2 e 3 viene pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Liguria. 
3. L'atto contenente il parere di competenza regionale in merito alla VIA per le opere di cui all'allegato 1 viene inviato alla Commissione del Ministero dell'Ambiente ai fini della pronuncia di competenza. 
4. Per le opere da sottoporre alla procedura di VIA non possono essere rilasciate dalla Regione, dagli Enti locali o da pubblici uffici, autorizzazioni, concessioni, nulla osta, anche parziali, prima della positiva conclusione della procedura. In ogni caso, fino alla pronuncia di VIA, tali atti non producono effetti. 
5. Le autorizzazioni, le concessioni, i nulla osta rilasciati in difformità alle disposizioni di cui al comma 4 sono nulli di diritto in caso di pronuncia di VIA negativa. 
6. I progetti devono essere adeguati agli esiti del giudizio di compatibilità ambientale, prima del rilascio dell'autorizzazione alla realizzazione dell'opera o dell'impianto. 
7. Gli esiti della procedura di VIA sono comunicati al proponente, al Comune e alla Provincia interessati per territorio e all'ARPAL. 

Art.16
(Norme tecniche e modifiche degli allegati) 
1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale definisce le norme tecniche contenenti i criteri e le metodologie da seguire per l'elaborazione degli SIA, nonchè i criteri per la verifica di cui all'articolo 2 comma 4 lettera c) e di cui all'articolo 4 comma 4. 
2. Con deliberazione della Giunta regionale può essere modificato l'allegato 1 della presente legge in caso di modifiche o integrazioni della normativa nazionale in materia di VIA. 
3. Il Consiglio regionale delibera le modifiche degli allegati 2, 3, 4, 5 della presente legge, in caso di modifiche o integrazioni della normativa nazionale in materia di VIA, nonchè le soglie limite inerenti le potenzialità e le dimensioni dei progetti e delle opere di cui agli allegati 2 e 3. 

Art.17
(Semplificazione delle procedure) 
1. Nell'ambito del procedimento di autorizzazione di cui alle norme in attuazione degli articoli 24 e 25 del Decreto Legislativo 31 marzo 1998 n. 112 (conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997 n. 59), per quanto attiene gli impianti soggetti alle procedure di VIA, la domanda di autorizzazione può essere proposta contemporaneamente all'attivazione delle procedure di VIA e la pronuncia di compatibilità o lo screening positivo vengono rilasciati, come previsto agli articoli 10 e 13 ed inviati all'Ente competente ai fini del rilascio successivo di ogni approvazione, autorizzazione, nulla osta e concessione necessaria per la realizzazione e la gestione dell'impianto. 
2. La VIA sostituisce il parere di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988 n. 203 (attuazione delle direttive numeri 80/779, 82/884, 84/360 e 85/203 CEE concernenti norme in materia di qualità dell'aria relativamente a specifici agenti inquinanti, e di inquinamento prodotto dagli impianti industriali, ai sensi dell'articolo 15 della legge 16 aprile 1987, n. 183). 

Art.18
(Opposizione) 
1. Avverso la delibera della Giunta regionale relativa alla VIA sui progetti di opere di cui agli allegati 2 e 3, nonchè avverso la delibera relativa alla necessità di sottoporre a VIA i progetti di cui all'allegato 3, è ammesso ricorso in opposizione entro trenta giorni dalla pubblicazione dell'atto sul Bollettino Ufficiale della Regione Liguria. 
2. Sul ricorso si pronuncia la Giunta, sentite le strutture regionali che devono pronunciarsi entro trenta giorni dalla data di notifica del ricorso; entro i successivi trenta giorni la Giunta deve pronunciarsi con decisione motivata. Ove la Giunta non si pronunci nei termini prescritti, il ricorso si intende rigettato. 

CAPO V 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 
Art.19
(Sanzioni) 
1. Chiunque realizza un'opera o un impianto oggetto della presente legge senza aver ottenuto la prescritta valutazione positiva di impatto ambientale è punito, fatte salve le sanzioni disposte in materia edilizia, con una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 30.000.000 a 90.000.000, secondo la gravità della violazione, ed è altresì tenuto alla immediata cessazione dell'attività intrapresa, nonchè alla messa in pristino. 
2. Il committente che, nella realizzazione di un progetto, non ottempera alle prescrizioni contenute nella deliberazione di pronuncia di compatibilità, è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da lire 10.000.000 a 30.000.000 secondo la gravità della violazione ed è altresì tenuto, prima dell'inizio attività, alle modifiche necessarie all'ottemperanza delle prescrizioni stesse. 
3. All'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui ai commi 1 e 2, provvede la Provincia, ai sensi della legge regionale 2 dicembre 1982 n. 45 (norme per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza della Regione, o di Enti da essa individuati, delegati o subdelegati) che ne destina gli introiti al finanziamento delle attività dell'ARPAL. 

Art.20
(Norma transitoria per piani e programmi) 
1. Fino all'approvazione dei PUC, gli SUA o programmi di opere ad essi assimilati che comportino la realizzazione di opere assoggettate a VIA ai sensi dell'articolo 2, possono essere corredati dello studio di cui all'articolo 4 comma 2 che viene valutato dalla Regione nei modi indicati dai commi seguenti. 
2. Qualora l'approvazione dello SUA e delle eventuali varianti al vigente strumento urbanistico generale od il controllo dello SUA competa alla Provincia ai sensi della vigente legislazione urbanistica: 
a) è trasmesso alla Regione ai fini della valutazione dello studio di sostenibilità ambientale di cui è corredato prima dell'inoltro alla Provincia per l'assunzione delle determinazioni di sua competenza; 
b) la Regione si pronuncia nei modi ed agli effetti di cui all'articolo 4 commi 4, 5, 6 e 7. 
3. Qualora l'approvazione dello SUA competa alla Regione ai sensi della vigente legislazione urbanistica si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4 commi 4, 5, 6 e 7 della presente legge regionale, salvo quanto di seguito stabilito; 
a) il parere sotto il profilo urbanistico e di sostenibilità ambientale è reso, fino all'emanazione della legge regionale sul riordino dei Comitati tecnici regionali a carattere consultivo, dal Comitato tecnico misto di cui all'articolo 62 della l.r. 36/1997, entro novanta giorni dall'inizio della procedura; 
b) l'approvazione dello strumento e la pronuncia di sostenibilità ambientale sono disposte dalla Giunta regionale entro trenta giorni dall'espressione del parere di cui alla lettera a), fatta salva la previa acquisizione del conforme parere del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 4 comma 4 della legge regionale 2 maggio 1991 n. 6 (norme per l'aggiornamento e l'applicazione del piano territoriale di coordinamento paesistico) in caso di SUA comportante variante al vigente piano territoriale di coordinamento paesistico. 
4. All'approvazione dei PTC di cui al comma 1 lettera b) numeri 1) e 2) dell'articolo 76 della l.r. 36/1997 possono essere attribuiti gli effetti di cui all'articolo 13 comma 3 della legge regionale medesima, qualora gli stessi siano corredati da documentazione idonea a dimostrare la sostenibilità ambientale delle opere previste in detti piani, ricomprese negli allegati 2 e 3 della presente legge. 
5. Fino all'entrata in vigore della legge regionale sul riordino degli organi tecnici collegiali in materia di territorio, le funzioni consultive obbligatorie svolte dal Comitato tecnico per l'Ambiente previsto dalla legge regionale 24 marzo 1980 n. 20 (norme a tutela dell'ambiente dagli inquinamenti) sono svolte dal Comitato di cui all'articolo 12 della presente legge. 

Art.21
(Abrogazrticolione di leggi e modifica dell'articolo 10 della legge regionale 6 aprile 1987 n. 7) 
1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali: 
a) 20 aprile 1994 n. 22 (disciplina della valutazione di impatto ambientale); 
b) 20 aprile 1995 n. 31 (modificazioni alla legge regionale 20 aprile 1994 n. 22 (disciplina della valutazione di impatto ambientale). 
2. Dopo il comma 3 dell'articolo 10 della legge regionale 6 aprile 1987 n. 7 (delega alle Province delle funzioni regionali relative all'esercizio dei poteri di controllo in materia di abusivismo edilizio e disposizioni di attuazione degli articoli 3 e 8 della legge 28 febbraio 1985 n. 47 e successive modificazioni), come sostituito dall'articolo 63 della l.r. 36/1997, è inserito il seguente comma: "3 bis. Il Comitato, quando debba esaminare, per quanto di competenza della Provincia, i PUO a norma dell'articolo 51 della legge regionale 4 settembre 1997 n. 36 (legge urbanistica regionale), è integrato con un esperto in materia ambientale-ecologica designato ai sensi della lettera b del comma 2 ai fini dell'esame del pertinente studio di compatibilità ambientale.". 

Art.22
(Norma finanziaria) 
1. Agli oneri derivanti dal funzionamento del Comitato di cui all'articolo 12 comma 4 si provvede, ai sensi della legge regionale 4 giugno 1996 n. 25 (nuova disciplina dei compensi ai componenti di collegi, commissioni e comitati operanti presso la Regione), con gli stanziamenti iscritti al Capitolo 495 "Spese per compensi, gettoni di presenza, rimborso spese a componenti commissioni, comitati ed altri organismi previsti da leggi regionali o statali" dello stato di previsione della spesa del bilancio regionale. 
2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con i relativi bilanci. 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria. 
Data a Genova, addì 30 dicembre 1998 

MORI 
ALLEGATO 1 


Opere e impianti sottoposti a VIA statale (art. 2, comma 2). 

a) Raffinerie di petrolio greggio (escluse le imprese che producono soltanto lubrificanti dal petrolio greggio), nonchè impianti di gassificazione e di liquefazione di almeno 500 t giorno di carbone o di scisti bituminosi. 
b) Centrali termiche ed altri impianti di combustione con potenza termica di almeno 300 MW, nonchè centrali nucleari e altri reattori nucleari (esclusi gli impianti di ricerca per la produzione e la lavorazione delle materie fissili e fertili, la cui potenza massima non supera 1 KW di durata permanente termica). 
c) Impianti destinati esclusivamente allo stoccaggio definitivo o all'eliminazione definitiva dei rifiuti radioattivi. 
d) Acciaierie integrate di prima fusione della ghisa e dell'acciaio. 
e) Impianti per l'estrazione di amianto, nonchè per il trattamento e la trasformazione dell'amianto e dei prodotti contenenti amianto: per i prodotti di amianto cemento una produzione annua di oltre 20.000 t di prodotti finiti, per le guarnizioni di attrito una produzione annua di oltre 50 t di prodotti finiti e per gli altri impieghi dell'amianto una utilizzazione annua di oltre 200 t. 
f) Impianti chimici integrati. 
g) Autostrade e vie di rapida comunicazione definite ai sensi dell'accordo europeo sulle grandi strade di traffico internazionale del 15 novembre 1975; tronchi ferroviari per il traffico a grande distanza nonchè aeroporti con piste di decollo e di atterraggio lunghe almeno 2100 metri. 
h) Porti commerciali marittimi nonchè vie navigabili e porti per la navigazione interna accessibili a battelli con stazza superiore a 1350 t. 
i) Impianti eliminazione rifiuti tossici e nocivi mediante incenerimento, trattamento chimico e stoccaggio a terra. 
l) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, di altezza superiore a 10 m. e/o di capacità superiore a 100.000 mc. 
m) Costruzioni di terminali per il carico e lo scarico di idrocarburi e di sostanze pericolose, nonchè realizzazione di condotte sottamarine per il trasporto di tali sostanze. 
n) Realizzazione di impianti per il trattamento delle morchie e delle acque di zavorra e di lavaggio delle navi che trasportano idrocarburi e sostanze pericolose. 
o) Sfruttamento minerario della piattaforma continentale. 

ALLEGATO 2 
Opere e Impianti sottoposti a VIA regionale (art. 2, comma 3). 
a) Recupero di suoli dal mare per una quantità che superi i 10.000 mc.. 
b) Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1.000 litri al minuto secondo e di acque sotterranee nei casi in cui la derivazione superi i 100 litri al minuto secondo. 
c) Impianti industriali destinati: 
1) alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose con capacità di produzione superiore a 100 tonnellate al giorno; 
2) alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 200 tonnellate al giorno. 
d) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione e recupero di prodotti chimici, produzione di antiparassitari, di prodotti farmaceutici, di elastomeri e perossidi, di mastici, di pitture e vernici, di inchiostri da stampa, per una capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
e) Impianti di produzione di sapone e detergenti sintetici, di prodotti per l'igiene del corpo e di profumeria per insediamenti produttivi di capacità superiore alle 35.000 t/anno di materie prime lavorate. 
f) Stoccaggio di prodotti chimici pericolosi, ai sensi della legge 29 maggio 1974 n. 256 e successive modificazioni, con capacitá complessiva superiore a 40.000 tonnellate. 
g) Impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 12 tonnellate di prodotto finito al giorno. 
h) Porti turistici e da diporto quando lo specchio d'acqua è superiore a 10 ha o le aree esterne interessate superano i 5 ha oppure i moli sono di lunghezza superiore ai 500 metri. 
i) Impianti di smaltimento dei rifiuti mediante incenerimento o trattamento chimico di rifiuti non pericolosi, quali definiti nell'allegato II bis punto D9 della direttiva 75/442/CEE, con capacità superiore a 100 tonnellate al giorno. 
l) Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.000 abitanti equivalenti quali definiti all'articolo 2, punto 6 della direttiva 91/271/CEE. 
m) Cave, attività minerarie e torbiere con più di 500.000 mc/anno di materiale estratto o di un'area interessata superiore a 20 ha. 
n) Dighe ed altri impianti destinati a trattenere, regolare od accumulare le acque in modo durevole, a fini non energetici, di altezza superiore a 5 m e/o di capacità superiore a 10.000 mc.. 
o) Impianti per la produzione di energia di nuova realizzazione o ristrutturazione o riconversione con potenza termica superiore a 20 MW, non ricompresi nell'allegato 1. 
p) Impianti per l'allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 
1) 85.000 posti per polli da ingrasso o 60.000 posti per galline; 
2) 3.000 posti per suini da produzione (di oltre 30 Kg.) o 900 posti per scrofe. 
q) Gasdotti, oleodotti o conduttore per prodotti chimici, di diametro superiore a 800 mm e di lunghezza superiore a 40 Km.. 
r) Estrazione di petrolio e gas naturale a fini commerciali, per un quantitativo estratto superiore a 500 tonnellate al giorno per il petrolio e a 500.000 mc al giorno per il gas naturale. 
s) Costruzione di elettrodotti aerei con un voltaggio di 220 KV o superiore, di lunghezza superiore a 15 km.. 
t) Stazioni di trasferimento di rifiuti con capacità superiore a 200 t/giorno. 
u) Discariche di rifiuti urbani ed assimilabili con una capacità superiore a 100.000 mc.. 
v) Discariche di rifiuti speciali, ad esclusione delle discariche per inerti, con capacità sino a 100.000 mc.. 
z) Centri di stoccaggio provvisori dei rifiuti speciali con potenzialità superiore a 150.000 mc.. 


ALLEGATO 3 


Opere ed impianti soggetti a Via regionale in relazione alle caratteristiche del progetto e della zona interessata (art. 2 comma 4 lett. a), b) e c)). 
1 Agricoltura, silvicoltura ed acquacoltura. 
1a) Progetti di ricomposizione rurale che interessano una superficie superiore a 200 ha; 
1b) Progetti volti a destinare terre incolte o estensioni seminaturali alla coltivazione agricola intensiva con superficie superiore a 10 ha; 
1c) Progetti di gestione delle risorse idriche per l'agricoltura, compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre; 
1d) Primi rimboschimenti e disboscamento a scopo di conversione ad un altro tipo di sfruttamento del suolo; 
1e) Impianti di allevamento intensivo di animali, tranne quanto indicato nell'allegato 2; 
1f) Pescicoltura intensiva. 
2 Industria estrattiva. 
2a) Cave, attività minerarie a cielo aperto e torbiere, tranne quanto indicato nell'allegato 2; 
2b) Attività mineraria, sotterranea; 
2c) Estrazione di minerali mediante dragaggio marino o fluviale; 
2d) Impianti di superficie dell'industria di estrazione di carbon fossile, di petrolio, di gas naturale e di minerali metallici nonchè di scisti bituminosi. 
3 Industria Energetica. 
3a) Impianti industriali per la produzione di energia elettrica, vapore ed acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 20 MW; 
3b) Impianti industriali per il trasporto di gas, vapore e acqua calda; trasporto di energia elettrica mediante linee aeree con tensione nominale d'esercizio superiore a 150 KV mediante linee aeree con lunghezza superiore a 3 Km; 
3c) Stoccaggio in superficie di gas naturale superiore a 1000 mc istantanei; 
3d) Stoccaggio di gas combustibile in serbatoi sotterranei superiori a 5000 tonnellate istantanee; 
3e) Stoccaggio in superficie di combustibili fossili superiori a 5000 tonnellate istantanee; 
3f) Agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite; 
3g) Impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza superiore a 200 KW; 
3h) Impianti di produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento con potenza superiore a 20 MW. 
4 Produzione e trasformazione dei metalli. 
4a) Impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua di capacità superiore a 2,5 tonnellate all'ora; 
4b) Impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante: 
- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo all'ora; 
- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 KJ per maglio e allorchè la potenza calorifera è superiore a 20 MW; 
- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio grezzo all'ora; 
4c) Fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno; 
4d) Impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, esclusi i metalli preziosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia, ecc.) con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli al giorno; 
4e) Impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 mc; 
4f) Costruzione e montaggio di autoveicoli e costruzione dei relativi motori; 
4g) Cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ha; 
4h) Impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili; 
4i) Costruzione di materiale ferroviario che superi 10.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 
4k) Impianti di arrostimento e sinterizzazione di minerali metallici; 
4j) Fabbricazione e confezionamento esplosivi. 
5 Industria dei prodotti minerali. 
5a) Cokerie (distillazione a secco del carbone); 
5b) Impianti destinati alla fabbricazione di cemento in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500 tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno; 
5c) Impianti destinati alla produzione di amianto e alla fabbricazione di prodotti a base di amianto non ricompresi negli altri allegati; 
5d) Impianti per la fabbricazione del vetro, compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro con capacità di fusione di oltre 10.000 tonnellate all'anno; 
5e) Impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla produzione di fibre minerali; 
5f) Fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura: in particolare tegole, mattoni refrattari, piastrelle, gres e porcellane. 
6 Industria Chimica. 
6a) Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici con capacità complessiva superiore a 1000 t.; 
6h) Produzione di antiparassitari e di prodotti farmaceutici, di pitture e vernici, di elastomeri e perossidi con potenzialità superiore a 10.000 tonn/anno di materie prime lavorate; 
6c) Impianti di stoccaggio di petrolio, prodotti petrolchimici e chimici. 
7 Industria dei prodotti alimentari. 
7a) Fabbricazione di oli e grassi vegetali e animali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 
7b) Fabbricazione di conserve di prodotti animali e vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 
7c) Fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al giorno su base annua; 
7d) Industria della birra e del malto con capacità di produzione superiore a 500.000 hl/anno; 
7e) Fabbricazione di dolciumi e sciroppi che superi 50.000 mc/anno di volume; 
7f) Impianti per la macellazione di animali aventi una capacità di produzione di carcasse superiore a 50 tonnellate al giorno ed impianti per l'eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno; 
7g) Industrie per la produzione della fecola; 
7h) Stabilimenti per la produzione di farina di pesce e di olio di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno di prodotto lavorato; 
7i) Zuccherifici. 
8 Industria tessile, del cuoio, del legno e della carta. 
8a) Impianti industriali destinati alla fabbricazione di carta e cartoni, di capacità superiore a 50 tonnellate al giorno; 
8b) Impianti per il pretrattamento (operazioni di lavaggio, imbianchimento, mercerizzazione) o la tintura di fibre o di tessili, la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno; 
8c) Impianti per la concia delle pelli e del pellame qualora la capacità superi le 5 tonnellate di prodotto finito al giorno; 
8d) Impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa. 
9 Industria della gomma. 
9a) Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime lavorate. 
10 Progetti di infrastruttura. 
10a) Progetti di: 
sviluppo di nuove aree industriali o cambiamento d'uso di aree che, pur non prevedendo l'installazione di impianti di cui ad altri punti del presente allegato, abbiano estensione superiore a 5 ha; 
interventi in aree di riconversione per superfici superiori a 2 ha; 
10b) Progetti di riassetto urbano, compresa la costruzione di centri commerciali e parcheggi, quali: 
centri ospedalieri, centri fieristici o direzionali, complessi alberghieri con ingombro superiore a 40.000 mc in volume edificato o superficie trasformata superiore a 3 ha, centri commerciali con ingombro superiore a 30.000 mc in volume edificato o superficie trasformata superiore a 2 ha; 
interventi di edilizia residenziale comportanti edificazioni superiori a 70.000 mc in nuovo volume edificato o superficie territoriale trasformata, escluse le sistemazioni, superiore a 5 ha. Nel caso gli interventi di cui ed punto 10b) siano previsti in un PUC per il quale sia stata valutata positivamente la sostenibilità ambientale con le modalità di cui all'art. 39 comma 6 l.r. 36/97 non sono più soggetti a VIA. In tal caso risultano soggetti a VIA, limitatamente ai quadri di riferimento progettuale ed ambientale, solo i progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori ai 40 ha o i progetti di sviluppo urbano all'interno di aree urbane esistenti che interessano superfici superiori ai 10 ha. 
10c) Costruzione di ferrovie, di piattaforme intermodali e di terminaIi intermodali; 
10c) Costruzione di aerodromi; 
10d) Costruzione o ampliamento di: porti, impianti portuali, porti di pesca, porti turistici e porti rifugio; strade: 
a) extraurbane principali e secondarie, e relative gallerie, con lunghezza superiore a 5 km; 
b) urbane con lunghezza superiore a 3 km; 
10f) Costruzione di vie navigabili interne, opere di canalizzazione e di regolazione di corsi d'acqua; 
10g) Dighe e altri impianti destinati a trattenere le acque o ad accumularle in modo durevole, superiori a 1000 mc e altezza superiore a 5 m; 
10h) Derivazione ed opere connesse di acque superficiali che prevedano derivazioni superiori a 200 litri al minuto secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al minuto secondo; 
10i) Tramvie, metropolitane sopraelevate e sotterranee, funivie o linee simili di tipo particolare esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di persone; 
10k) Installazione di oleodotti e gasdotti superiori a 5 km, escluse le reti all'interno dei centri abitati; 
10j) Opere costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa mediante la costruzione, per esempio, di dighe, moli, gettate e altri lavori di difesa dal mare, esclusa la manutenzione e la ricostruzione di tali opere, recupero di terre dal mare; 
10l) Installazione di acquedotti a lunga distanza superiori ai 20 Km.; 
10m) Progetti di estrazione e di ricarica delle acque freatiche non ricompresi negli altri allegati; 
10n) Opere di trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi non ricompresi negli altri allegati. 
11 Altri progetti. 
11a) Piste permanenti per corse e prove di veicoli a motore; 
11b) Impianti di smaltimento di rifiuti: 
- Impianti relativi alle operazioni di cui all'allegato B lettere D2, D3, D4 e da D6 a D12 del DL.vo 22/1997 con capacità complessiva superiore a 10t/giorno; 
- Discariche di rifiuti con una capacità complessiva superiore a 100.000 mc escluse quelle di competenza statale; 
- Centri di stoccaggio di rifiuti speciali con capacità massima superiore a 30.000 mc (operazioni di cui all'Allegato B del Dlvo 22/1997, lettere D13, D14 e D15); 
- Impianti di smaltimento dei rifiuti mediante incenerimento o trattamento chimico di rifiuti non pericolosi, quali definiti nell'allegato II bis lettera D9 della direttiva 75/44/CEE; 
- Attività di recupero di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 22/1997; 
11c) Impianti di depurazione delle acque reflue con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti; 
11d) Depositi di fanghi; 
11e) Immagazzinamento di rottami di ferro, comprese le carcasse di veicoli; 
11f) Banchi di prova per motori, turbine e reattori quando l'area impegnata supera i 500 mq; 
11g) Impianti per la produzione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 mq di superficie impegnata o 50.000 mc di volume; 
11h) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive; 
11i) Piste da sci, impianti di risalita, funivie e strutture connesse; 
11k) Campi da golf; 
11j) Villaggi di vacanza e complessi alberghieri situati fuori dalle zone urbane e strutture connesse: 
- campeggi o villaggi turistici di superficie superiore a 3 ha; 
- centri turistici residenziali ed esercizi alberghieri con oltre 300 posti letto o volume edificato superiore a 25.000 mc; 
11l) Terreni da da campeggio e caravaning a carattere permanente superiori a 3 ha; 
11m) Parchi tematici 

ALLEGATO 4 
Informazioni che possono essere definite nella fase preliminare (art. 7) 
1. Descrizione del progetto, comprese in particolare: 
- una descrizione delle caratteristiche fisiche dell'insieme del progetto e delle esigenze di utilizzazione del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento; 
- una descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con l'indicazione della natura e delle quantità dei materiali impiegati; 
- la descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili a costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le emissioni degli impianti e per ridurre l'utilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con le migliori tecniche disponibili; 
- una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (inquinamento dell'acqua, dell'aria e del suolo, rumore, vibrazioni, luce, calore, radiazioni, ecc.) risultanti dall'attività del progetto proposto; 
- le relazioni tra il progetto e gli strumenti di programmazione e di pianificazione vigenti. 
2. Illustrazione delle principali soluzioni alternative possibili, con indicazione dei motivi principali della scelta compiuta dal committente tenendo conto dell'impatto sull'ambiente. 
3. Analisi della qualità ambientale con riferimento alle componenti dell'ambiente potenzialmente soggette ad un impatto importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, all'acqua, all'aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico e archeologico, al paesaggio e all'interazione tra questi fattori. 
4. Descrizione dei probabili effetti rilevanti, positivi e negativi, del progetto proposto sull'ambiente: 
- dovuti all'esistenza del progetto; 
- dovuti all'utilizzazione delle risorse naturali; 
- dovuti all'emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti, con la menzione da parte del committente dei metodi di previsione utilizzati per valutare gli effetti sull'ambiente. 
5. Una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e se possibile compensare rilevanti effetti negativi del progetto sull'ambiente. 
6. Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei punti precedenti. 
7. Un sommario delle eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di conoscenze) incontrate dal committente nella raccolta dei dati richiesti. 

ALLEGATO 5 
Contenuti della richiesta per la procedura di verifica (art. 10) 
1. Caratteristiche 
Le caratteristiche del progetto devono essere prese in considerazione in particolare in rapporto ai seguenti elementi: 
- dimensione del progetto (superfici, volumi, potenzialità); 
- utilizzazione delle risorse naturali; 
- produzione di rifiuti; 
- inquinamento e disturbi ambientali; 
- rischio di incidenti; 
- impatto sul patrimonio naturale e storico, tenuto conto della destinazione delle zone che possono essere danneggiate (in particolare zone turistiche, urbane o agricole). 
2. Ubicazione del progetto. 
La sensibilità ambientale delle zone geografiche che possono essere danneggiate dal progetto deve essere presa la considerazione, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi: 
- la qualità e la capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona; 
- la capacità di carico dell'ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone: 
a) zone costiere; 
b) zone montuose e forestali; 
c) zone nelle quali gli standard di qualità ambientale della legislazione comunitaria sono già superati; 
d) zone a forte densità demografica; 
e) paesaggi importanti dal punto di vista storico, culturale e archeologico; 
f) aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle acque pubbliche; 
g) effetti dell'opera sulle limitrofe aree naturali protette. 

ALLEGATO 6 
Definizioni (Articoli 9 e 10) 
1) Lo "screening" è l'operazione in base alla quale viene valutato se le caratteristiche del progetto, le sue dimensioni, la sua localizzazione, rispetto a criteri predefiniti, possano produrre un impatto ambientale significativo. 
Utilizzando tale strumento metodologico la struttura regionale competente assume sullo specifico piano o progetto, caso per caso, la decisione se debba essere effettuato lo svolgimento della procedura di V.I.A., sulla base di una relazione con i contenuti di cui all'allegato 5. 

2) Lo "scoping" è la fase successiva allo screening, che si attua una volta definita la necessità dello svolgimento di una procedura di V.I.A., al fine di identificare gli argomenti che devono essere considerati nello Studio di Impatto Ambientale (S.I.A.). Lo strumento scoping è quindi teso ad individuare, in contraddittorio tra struttura regionale competente e proponente, quali informazioni devono essere fornite nello SIA, ed in particolare l'individuazione degli impatti ambientali, specialmente quelli importati, i tipi di alternative da considerare, le misure per mitigare gli impatti. Nella fase di scoping vengono considerate informazioni relative a: 

· il tipo di progetto che si intende realizzare; 

· le caratteristiche e le motivazioni dell'opera; 

· la relazione con gli strumenti di pianificazione e di programmazione esistenti; 

· le aree interessate con una breve descrizione dello stato di fatto delle risorse e dei vincoli; 

· le alternative (progettuali e di localizzazione) da analizzare; 

· i metodi di analisi e prevenzione degli impatti che si intendono utilizzare; 

· i componenti, i fattori e il tipo di dati da utilizzare; 

· la previsione di massima degli impatti ed in particolare degli impatti chiave; 

· le possibilità di mitigare o eliminare gli impatti; 

· la normativa specifica di riferimento; 

· l'elenco degli atti autorizzativi necessari per la realizzazione del piano o progetto. 


3) il "monitoraggio" è la fase di controllo e verifica dell'esattezza delle previsioni sugli impatti attesi contenute negli SIA, effettuata, dopo la decisione concernente l'impatto ambientale, sulla realizzazione dell'opera o intervento. 

NORME TECNICHE PER LA PROCEDURA DI VERIFICA/SCREENING

CODICE DI PRATICA

Articolo 1

(finalità)

Lo “screening” è una operazione preliminare che verifica la necessità o meno di sottoporre taluni progetti di opere o impianti alla procedura di VIA regionale.

La finalità dello screening è:

a) rendere espliciti per la valutazione del caso i reali effetti dei progetti esaminati sull’ambiente;

b) semplificare e velocizzare le procedure preliminari all’approvazione dei progetti che non presentino significativi impatti ambientali.

Articolo 2

(ambito di applicazione)

Sono sottoposti a screening i progetti di opere e di impianti compresi nell’allegato 3 alla l.r. n.38 del 30/12/1998, qualora non ricadano anche parzialmente all’interno di aree naturali protette o ricadano parzialmente in aree carsiche.

Sono esclusi automaticamente dalla procedura i seguenti interventi:

· le attività di recupero previste dall’art.33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997 n.22 effettuate in conto proprio;

· le attività di recupero previste dall’art.33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997 n.22 con capacità inferiore o uguale a 5 ton/anno;

· la messa in riserva necessaria per la raccolta differenziata dei RSU.

Articolo 3

(avvio del procedimento)

Il proponente presenta domanda ai sensi dell’art.10 della l.r. n.38 del 30/12/98, depositando presso l’ufficio VIA almeno 2 copie della documentazione di cui al successivo articolo 4. Il procedimento si intende avviato dalla data del timbro di protocollo dell’ufficio VIA impressa sulla domanda stessa e sulla copia rilasciata al proponente con indicazione del responsabile del procedimento. Nel caso che non sia indicato il responsabile del procedimento è il dirigente dell’ufficio. Ogni variazione necessaria deve essere comunicata al proponente.

Per la realizzazione degli interventi di cui all’art.33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997 n.22 (Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CEE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio) la procedura di screening deve essere attivata preventivamente alla realizzazione dell’intervento e quindi prima della comunicazione di avvio alla Provincia competente per territorio, e l’esercizio dell’attività potrà essere iniziato a seguito dell’ottemperanza alle prescrizioni eventualmente contenute nell’atto di verifica.

Articolo 4

(contenuti della richiesta di verifica)

I contenuti della richiesta per la procedura di verifica di cui all’allegato 5 alla legge regionale, sono i seguenti: 

· dimensione del progetto:

· tipologia

· dimensioni (superfici, volumi, potenzialità)

· obiettivi del progetto (giustificazione dell’opera, con illustrazione di massima delle alternative considerate, fruitori dell’opera, bacino di utenza)

· inquadramento territoriale (localizzazione, destinazione d’uso delle aree limitrofe e vocazione territoriale, valutazione della sensibilità ambientale del sito)

· utilizzazione delle risorse naturali:

· fonti di approvvigionamento

· disponibilità delle risorse da impiegare

· approvvigionamento idrico

· interazione ed eventuale modifica del drenaggio sia superficiale che sub-superficiale delle acque

· produzione e smaltimento di rifiuti

· inquinamento e disturbi ambientali:

· generazione di conflitti nell’uso delle risorse con altri interventi limitrofi

· valutazione quali-quantitativa degli inquinamenti indotti e da impatti non mitigabili

· volumi di traffico indotti e capacità del sistema infrastrutturale

· analisi del rischio di incidenti

· impatto sul patrimonio naturale e storico.

Sulla base della tipologia dell’intervento proposto i vari punti possono essere trattati in modo più o meno approfondito, secondo la rilevanza dell’impatto, esplicitando anche l’eventuale inesistenza degli elementi richiesti.

Articolo 5

(procedimento)

1. Il responsabile del procedimento provvede all’attivazione della collaborazione con le strutture regionali interessate, sulla base delle caratteristiche dell’intervento oggetto dello screening e quindi delle competenze coinvolte.

2. Durante la fase di verifica il responsabile del procedimento può richiedere informazioni, documentazione integrativa o un incontro interlocutorio in contraddittorio con il proponente. Le richieste devono essere rivolte per iscritto, fax o per e-mail al proponente. Dell’incontro deve essere redatto verbale scritto, firmato dal responsabile del procedimento e dal proponente.

3. Con la collaborazione delle strutture interessate, il responsabile del procedimento elabora una breve relazione illustrativa di valutazione degli impatti del progetto risultante dall’analisi della documentazione fornita, sulla cui base è definita la necessità o meno di sottoporre l’opera a VIA regionale.

4. Tale relazione è articolata secondo uno standard omogeneo che consenta una comparazione semplificata tra le diverse verifiche in relazione alla metodologia di analisi e alla sua trasparenza.

L’articolazione si compone di una premessa e di tre quadri oltre che di una parte comprendente le eventuali prescrizioni.

Nella premessa sono identificati l’anagrafe del proponente, della localizzazione e del progetto, con una sintetica rappresentazione grafica.

I tre quadri contengono in massima sintesi i seguenti elementi:

· Quadro programmatico: confronto con i vincoli normativi e le destinazioni di piani e programmi;

· Quadro progettuale: confronto tra le condizioni geomorfologiche, idrogeologiche, paesistiche e climatiche e le caratteristiche prestazionali del progetto;

· Quadro ambientale: bilancio delle emissioni e degli impatti ambientali in relazione alle potenzialità di consumo ambientale disponibile nel contesto.

5. Sono esclusi dal procedimento di VIA gli impianti e le opere che non hanno impatti significativi o, pur avendo un impatto consistente su almeno due comparti, individuano interventi adeguati alla loro minimizzazione o mitigazione.

Articolo 6

(conclusione del procedimento)

1. Entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta di attivazione della procedura di verifica, la Giunta Regionale si pronuncia sulla base della relazione istruttoria di cui all’art. 5.

2. La deliberazione della Giunta Regionale è pubblicata per estratto sul B.U.R.L. e viene notificata al proponente.

3. Nel caso di prescrizioni il proponente dovrà provvedere entro 180 giorni dalla pubblicazione del provvedimento della Giunta Regionale sul B.U.R.L. alla formale accettazione delle stesse, ed inoltre dovrà procedere alla conseguente modifica del progetto da concordare e verificare con la struttura competente. In caso contrario l’esclusione non sarà più efficace e dovrà pertanto essere attivata la procedura di VIA, con l’avvio della fase di scoping di cui all’art.9 della l.r. 38/98.

4. Nel caso sia ritenuta necessaria la sottomissione del progetto a VIA regionale, nella delibera si dà mandato all’ufficio di indicare i contenuti del SIA, definiti nella procedura di scoping ai sensi dell’art.9 della l.r. 38/98.

Articolo 7

(Progetti di infrastruttura)

Gli Schemi, i Piani e di Programmi concernenti l'assetto urbanistico vengono valutati come segue:

1. I progetti di infrastruttura (interventi in aree di riconversione, riassetto urbano, edilizia residenziale, etc.) vengono valutati come segue:

a. qualora la documentazione fornita non contenga un approfondimento tale da consentire la valutazione a livello progettuale, la valutazione comporterà considerazioni di massima tese a giustificare l'opportunità delle opere e i relativi funzionamenti d'insieme. L'accertamento della non significatività degli impatti, o comunque l'individuazione di interventi adeguati alla loro minimizzazione o mitigazione, potrà comportare la conclusione del procedimento con l'esclusione da verifiche successive. In caso contrario, una successiva analisi potrà essere applicata al livello di approfondimento progettuale ed ambientale delle opere previste, nel loro insieme o per fasi.
La documentazione deve quindi:

· consentire di individuare le risorse interessate direttamente ed indirettamente dalle scelte di piano;

· esplicitare gli obiettivi di tutela, salvaguardia e riqualificazione dei sistemi ambientale, insediativo e socioeconomico di tali scelte, e la coerenza degli stessi con i principi generali della sostenibilità;

· argomentare le opzioni di localizzazione e dimensione delle funzioni previste in rapporto alle possibili alternative, dettagliando gli obiettivi prestazionali relativi alla mobilità, all'approvvigionamento idrico ed energetico, alla depurazione degli scarichi, allo smaltimento dei rifiuti solidi, alla difesa del suolo, etc.;

· consentire di mettere a confronto la situazione con l'intervento (valutando comparativamente le opzioni alternative di localizzazione e dimensione delle funzioni) e la situazione senza l'intervento, evidenziando in termini di miglioramento della qualità dei sistemi ambientali, insediativo e socio-economico l'efficacia delle scelte;

· evidenziare le misure di mitigazione e/o compensazione degli effetti ambientali negativi che possono essere innescati dalle scelte di piano, qualora sia ravvisata l'impossibilità di ridiscussione di tali scelte.

Devono inoltre essere forniti elementi atti alla:

· verifica delle previsioni nei confronti dell'area esterna al piano - "area vasta" - e della coerenza interna tra le diverse previsioni;

· analisi delle problematiche inerenti alle "zone di passaggio" o "aree di confine", allo scopo di non creare soluzioni di continuità nel territorio;

· esplicitazione e giustificazione delle diverse fasi temporali di attuazione delle previsioni nel tempo a salvaguardia della funzionalità dell'intero sistema.

b. qualora la documentazione fornita dal proponente l'intervento offra un grado di approfondimento tale da consentire la valutazione a livello progettuale, il procedimento può portare alla formulazione del parere di compatibilità ovvero di necessità di assoggettamento alla procedura di V.I.A., ai sensi dell'art. 10 della L.R. 38/98.
Il dettaglio della documentazione fornita deve essere tale da consentire di valutare gli elementi invariati da salvaguardare, quelli da riqualificare, da modificare, di nuova costruzione, i tempi e le fasi di realizzazione, il monitoraggio delle azioni.
Devono inoltre essere definiti:

· i criteri di analisi del contesto;

· i criteri di progettazione specificatamente riferiti alla compatibilità con il contesto ed alla integrazione funzionale delle opere nel tessuto urbanistico ed infrastrutturale esistente;

· una check list di requisiti e specifiche di prestazione ai fini del monitoraggio sulla realizzazione del progetto.

La valutazione scaturisce dall'analisi delle interazioni delle trasformazioni così definite con i sistemi insediativo, socio-economico ed ambientale.
Attraverso tale procedura deve pertanto essere possibile arrivare alla valutazione dell'intervento in maniera analoga a quella condotta durante la valutazione degli interventi compresi negli allegati della L.R.38/98 integrata dalle considerazioni applicabili alla visione d'insieme che comunque fornisce lo strumento o schema di cui sopra.

2. Il proponente formula la richiesta di attivazione della procedura di verifica esplicitando il riferimento all'art. 10 (ai disposti degli allegati) ovvero all'art. 20 della legge (sostenibilità); il responsabile del procedimento, sulla base delle caratteristiche dell'intervento proposto e del grado di approfondimento della documentazione fornita, comunica al proponente l'eventuale necessitàà di modifica delle modalità di conduzione della verifica di cui sopra.

Norme tecniche per la procedura di valutazione di impatto ambientale (VIA)

Articolo 1: avvio del procedimento
1. Il proponente, in caso di procedura regionale, presenta domanda di compatibilità ambientale ai sensi della normativa vigente sulla Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.) depositando:

· 1 copia dello Studio di Impatto Ambientale (S.I.A.) e del progetto presso il Comune o i Comuni interessati

· 1 copia del S.I.A. e del progetto presso la Provincia o le Province interessate

· 1 copia del S.I.A. e del progetto presso l'Ente Parco, se dovuto

· 1 copia del S.I.A. e del progetto presso la Regione, corredata di domanda in originale di attivazione della procedura e riscontro dell'avvenuto deposito presso Provincia, Comune ed Ente Parco ove necessario. 

2. Contestualmente, o comunque non oltre una settimana dal deposito del S.I.A. completo di copia del progetto, il proponente deve provvedere alla pubblicazione di un avviso su di un quotidiano a diffusione regionale, redatto come da schema qui di seguito riportato.

	AVVIO PROCEDURA DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE


	Oggetto: intervento _______________________
Proponente: ragione sociale_______________________
Ubicazione: _______________________
Breve descrizione dell'intervento:_______________________
Data di deposito presso l'Ufficio Regionale di Valutazione di Impatto Ambientale, Via D'Annunzio, 111, 16121 Genova - La seduta pubblica per l'illustrazione dell'intervento si terrà, presso la sede della Regione Liguria in Via D'Annunzio 111 - 7° piano, il secondo mercoledì utile a partire dalla data di pubblicazione del presente avviso.




3. Il S.I.A. deve contenere quanto meglio definito nei successivi articoli. In caso di difetto o di insufficienza della prescritta documentazione essenziale, il responsabile del procedimento provvede a richiederne la regolarizzazione a cura del proponente, ai sensi dell'art. 13 della L.R. n.38/98, interrompendo i termini del procedimento e fissando un tempo massimo per l'integrazione della stessa. Il mancato riscontro di quanto sopra, senza che sia stata inoltrata motivata istanza di proroga del termine finale fissato, costituisce automatica rinuncia all'istanza di attivazione della procedura di V.I.A..
In caso della richiesta di integrazioni di cui sopra, le stesse devono essere inviate in copia anche alle Amministrazioni interessate.


Articolo 2: procedura e codice di pratica
1. Il procedimento si intende avviato dalla data di pubblicazione dell'avviso di avvio del procedimento. Al proponente viene data comunicazione del responsabile del procedimento. Nel caso non sia indicato, il responsabile del procedimento è il dirigente dell'ufficio. Ogni variazione necessaria deve essere comunicata al proponente. La procedura si articola nelle seguenti fasi:

a. Il responsabile del procedimento provvede alla richiesta dei pareri di competenza alle strutture regionali interessate, sulla base delle caratteristiche dell'intervento oggetto della V.I.A., ed alla richiesta di parere da rilasciare entro 45 giorni a Provincia, Comune e Ente Parco quando interessato.

b. Entro 45 giorni dall'avvio del procedimento, sentito il CTR V.I.A., ove necessario possono essere richieste integrazioni, indicando un termine per la risposta trascorso il quale potrà essere formulata una pronuncia interlocutoria negativa relativamente alla compatibilità dell'intervento.

c. Copia della documentazione integrativa deve essere contestualmente inviata a Provincia, Comune e Ente Parco quando interessato.

d. Entro 90 giorni dall'avvio del procedimento, anche sulla base dei pareri forniti, e ove richiesto con il supporto tecnico dell'ARPAL, il responsabile del procedimento elabora una relazione illustrativa suddivisa nei tre quadri di riferimento programmatico, progettuale ed ambientale, e con le conclusioni circa la valutazione degli impatti del progetto risultante dall'analisi della documentazione fornita.

e. Tale relazione è articolata secondo uno standard omogeneo che consenta una comparazione semplificata tra le diverse valutazioni in relazione alla metodologia di analisi e alla sua trasparenza. Essa si compone di una premessa, dei tre quadri e di una parte comprendente le eventuali prescrizioni. Nella premessa sono identificati l'anagrafe del proponente e la localizzazione del progetto mediante anche una sintetica rappresentazione grafica.
I tre quadri contengono in massima sintesi i seguenti elementi:

· Quadro programmatico: confronto con i vincoli normativi e le destinazioni d'uso previste da piani e programmi;

· Quadro progettuale: confronto tra le condizioni geomorfologiche, idrogeologiche, paesistiche e climatiche e le caratteristiche prestazionali del progetto;

· Quadro ambientale: bilancio delle emissioni e degli impatti ambientali in relazione alla capacità di carico del contesto.

f. Sulla base della suddetta relazione, entro 100 giorni dall'avvio della procedura viene espresso il parere del CTR V.I.A..

g. Entro 120 giorni dall'attivazione della procedura di V.I.A., la Giunta Regionale si pronuncia sulla base del parere espresso dal CTR V.I.A.

h. La deliberazione della Giunta Regionale è pubblicata per estratto sul B.U.R.L. e viene notificata al proponente, all'ARPAL, alla Provincia, al Comune ed eventualmente all'Ente Parco competenti per territorio

2. Nel caso in cui, a seguito dell'avvio del procedimento di V.I.A., l'istruttoria effettuata dal responsabile del procedimento evidenzi problemi tali da comportare l'improcedibilità, la procedura si concluderà con un provvedimento contenente le motivazioni che comportano l'improcedibilità della pratica, senza che la stessa si esprima in merito alla compatibilità dell'intervento.

3. Entro sessanta giorni dall'inizio del procedimento, la Giunta Regionale può assumere, sulla base del parere del Comitato Tecnico di cui alla L.R. n.11/99 e successive modifiche, un atto interlocutorio; tale atto viene formulato a fronte di una carenza della documentazione tale da non permettere la pronuncia di compatibilità dell'intervento.


Articolo 3: definizione dell'ambito di applicazione
1. Con riferimento all'art. 2 comma 5 lettera d) della L.R. n.38/98, si intendono per modifiche sostanziali di impianti esistenti quelle che comportano:

a. ristrutturazioni e trasformazioni che riguardano il 30% delle dimensioni che caratterizzano le opere di cui all'allegato 2 o 3, con esclusione degli impianti produttivi;

b. modifiche a impianti produttivi che comportano un aumento della produzione (intesa come media annuale calcolata sugli ultimi 3 anni) superiore al 30%;

c. modifiche delle attività estrattive che comportino variazioni al piano di coltivazione già approvato ed autorizzato per volumi superiori al 30%;

d. ampliamenti e modifiche ai progetti di discarica che comportano un aumento oltre il 20% dei rifiuti speciali, e/o aumento del 30% dei rifiuti urbani incluso il materiale inerte;

e. variazioni qualitative delle emissioni in atmosfera in senso peggiorativo rispetto al gruppo di appartenenza di cui al D.M. del 12.7.1990;

f. variazioni quantitative delle emissioni atmosferiche, sempre riferite al succitato D.M.:

· pari a qualsiasi incremento del flusso per sostanze di cui alle tabelle A1 e A2

· superiori o uguali al 20% in flusso di massa per le sostanze di cui alla tabella B ed alla classe I delle tabelle C e D 

· superiori o uguali al 50% del flusso di massa per le sostanze di cui alle classi II e III delle tabelle C e D

g. variazioni quantitative delle emissioni idriche superiori al 20% riferite ai controlli effettuati nell'ultimo anno di attività;

h. variazioni qualitative degli scarichi idrici se queste comportano immissioni nei corpi idrici di sostanze organiche, organoclorurati, metalli pesanti, cianuri, arsenico, non presenti precedentemente negli scarichi stessi;

i. ristrutturazioni dei porti di cui all'allegato 2 o interventi che prevedano una variazione dello specchio acqueo interessato;


Articolo 4: pareri di competenza
1. Ai fini dell'espressione del parere di cui all'art. 13, comma 4, della L.R. n.38/98, la Provincia si pronuncia analizzando in particolare la compatibilità delle emissioni in atmosfera e degli scarichi idrici dell'opera, e, in caso di opere soggette al D. Lgs. N. 22/97, anche in ordine allo smaltimento rifiuti.

2. Il Comune esprime il proprio parere in merito alla compatibilità urbanistica dell'opera. 

3. In caso per la realizzazione dell'opera siano necessarie più autorizzazioni in campo ambientale, su richiesta del proponente può essere concordato che, a fronte dell'attivazione della procedura di V.I.A., venga effettuata un'istruttoria unica in materia ambientale tramite la prevista Conferenza dei Servizi.


Articolo 5: Studio di Impatto Ambientale - S.I.A.
1. Insieme con la domanda di avvio della procedura deve essere fornito l'indice del S.I.A., con evidenziati i diversi capitoli nonché indicato l'elenco della documentazione fornita in allegato allo stesso.

2. Lo Studio di Impatto Ambientale deve essere così articolato:

· premessa

· quadro di riferimento programmatico

· quadro di riferimento progettuale 

· quadro di riferimento ambientale

· stima finale degli impatti non eliminabili e loro mitigazioni

· breve sintesi non tecnica

3. Nella premessa del S.I.A. deve essere contenuto quanto segue:

. definizione del "momento zero", inteso come condizione temporale di partenza dei sistemi ambientali, sulla quale si innestano i successivi eventi di trasformazione e gli effetti conseguenti alla realizzazione dell'opera. La situazione preesistente all'intervento deve essere puntualmente analizzata, avvalendosi dei dati disponibili presso gli enti pubblici e altri, in quanto la stessa costituisce la base conoscitiva in riferimento alla quale possono essere definiti gli impatti derivanti da una trasformazione, nonché con apposite campagne di monitoraggio;

a. individuazione del "do nothing", cioè dell'"alternativa o opzione zero", rappresentata dall'evoluzione possibile dei sistemi ambientali in assenza dell'intervento. L'alternativa opzione zero deve essere necessariamente confrontata con le diverse ipotesi di realizzazione dell'opera stessa

b. "giustificazione" dell'opera, derivante dalle ragioni economiche, sociali, ambientali alla base di una scelta di trasformazione. La giustificazione risulta dal confronto fra momento zero, alternativa opzione zero e realizzazione dell'opera: l'analisi costi-benefici relativa alle varie opzioni deve consentire di evidenziare i vantaggi insiti nell'attuazione dell'ipotesi di trasformazione

c. possibili alternative di sito o di tipo tecnologico, ed analisi ambientale, progettuale e socio-economica alla base della formulazione delle stesse. La presentazione in via eccezionale di un'unica opzione tipologica o localizzativa deve essere opportunamente argomentata, illustrando i criteri che hanno portato alla sua elaborazione o scelta

d. ambito territoriale, inteso come sito ed area vasta, e sistemi ambientali interessati dal progetto, sia direttamente sia indirettamente, entro cui possono manifestarsi effetti. A carico di tali sistemi saranno poi sviluppati i contenuti del quadro di riferimento ambientale

e. limiti operativi spaziali e temporali delle operazioni finalizzate alla costruzione, all'esercizio ed all'eventuale smantellamento dell'opera

f. documentazione dell'applicazione della miglior tecnologia disponibile, nei suoi effetti di mitigazione e di minimizzazione dell'impiego di risorse e della produzione di residui di processo solidi, liquidi e gassosi.

a. Il quadro di riferimento programmatico prende in esame la compatibilità dell'opera con gli strumenti di pianificazione e di programmazione vigenti e contiene l'individuazione di eventuali vincoli presenti sull'area interessata (vincoli paesistici, naturalistici storico-artistici, archeologici, idrogeologici, demaniali, di servitù pubbliche o di altre limitazioni all' uso della proprietà). Con riferimento all'art.2 punti 7 e 8 della L.R. 38/98, deve essere in particolare verificato, ai fini della procedibilità, che le opere siano previste dai vigenti strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, o sia avviata idonea procedura concertativa.

a. Nel quadro di riferimento progettuale il progetto deve essere funzionalmente suddiviso in attività, operazioni, processi significativi dal punto di vista ambientale.

. Per ciascuna azione deve essere fornita una serie di informazioni quali:

. incidenza sulle risorse naturali

. incidenza sul territorio e sul suo uso

. entrate ed uscite di materiali e residui.

a. Più in dettaglio il quadro di riferimento progettuale descrive:

a. il rapporto tra il progetto ed il sito interessato dallo stesso (inquadramento geografico, distanza dai centri abitati, accessibilità, etc.)

a. le fasi temporali in cui si concretizza l'integrale realizzazione dell'opera e la durata prevista (preparazione del sito, cantierizzazione, realizzazione, esercizio, eventuale bonifica e rinaturalizzazione del sito, nonché eventuali adeguamenti delle infrastrutture)

a. gli stadi riferiti all'opera a regime quali approvvigionamento dei materiali, cicli di lavorazione, trattamento dei residui e smaltimento dei rifiuti, trasporto di prodotti e sottoprodotti associati al ciclo di produzione, consumi energetici

a. l'analisi finanziaria alla base del progetto, in termini di fattibilità economica, bacino di utenza, etc.

a. la gestione sociale del progetto, con riferimento ai soggetti coinvolti, agli impatti relativi a vantaggi e svantaggi sui gruppi sociali, i beneficiari, l'utenza diretta o indiretta, i possibili conflitti.

a. Il quadro di riferimento ambientale descrive gli effetti dell'opera proposta sui comparti ambientali potenzialmente impattati, che sono trattati nel successivo articolo 11, in particolare deve essere indicata:

· la produzione dei rifiuti suddivisi per tipologia

· l'offerta di smaltimento con l'indicazione precisa dell'ubicazione

· la quota di raccolta differenziata

· la % di riuso dei rifiuti 

· eventuali modifiche delle materie prime che potrebbero ridurre la quantità o migliorare la qualità dei rifiuti

· l'analisi dei rischi derivanti da malfunzionamenti degli impianti, da eventi accidentali da questi generati, precisando a quali adempimenti il proponente è assoggettato nel caso si verifichino gli stessi malfunzionamenti. Nel caso particolare di impianti soggetti alla notifica ex art. 8 di cui al D.P.R. 334/99, gli elementi di cui sopra che sono compresi nel rapporto di sicurezza previsto dal decreto, possono essere sostituiti dal rapporto stesso.

· La stima finale degli impatti non eliminabili deve porre a confronto le alternative progettuali e/o il progetto proposto con l'alternativa zero, riunendo in un quadro sinottico gli elementi di valutazione relativi agli effetti positivi e negativi delle opzioni di trasformazione sui comparti/sistemi ambientali. La valutazione complessiva, che deve derivare dall'esame dei vari aspetti considerati, dovrebbe consentire di individuare l'alternativa migliore e di evidenziare gli impatti residui della soluzione prescelta. La fase finale dello studio di impatto è dedicata ad individuare ed illustrare le misure di mitigazione essenziali al fine della riduzione degli impatti residui messi in evidenza nello stesso e/o gli interventi di compensazione dei peggioramenti indotti. Nella tabella in allegato sono illustrati alcuni esempi delle azioni possibili.

· La breve sintesi non tecnica deve consentire di ripercorrere tutta la documentazione, le analisi ed il processo valutativo di cui sopra.

· La valutazione della compatibilità ambientale di un'opera avviene considerando i seguenti aspetti:

· utilizzo reale ed efficace delle migliori tecnologie, anche per il riuso dei materiali ed il riutilizzo dei residui e dei rifiuti prodotti

· mantenimento delle eventuali nuove pressioni entro i limiti della capacità di carico ambientale dei vari sistemi impattati

· reversibilità delle trasformazioni e degli impatti 

· assenza di un peggioramento significativo non mitigabile

· ricorso ad interventi di riequilibrio ambientale compensativi degli impatti non mitigabili.

· Il progetto deve pertanto essere elaborato in modo tale da consentire la verifica di quanto contenuto nei quadri di cui sopra.

· Sono fatti salvi i principi di riservatezza obbligatori per il segreto industriale a norma di legge: le parti ad esso relative possono essere escluse dalla pubblicazione e dalla informazione a terzi estranei al responsabile del procedimento.


Articolo 6: fase di cantierizzazione
1. La stima degli impatti sui vari comparti ambientali deve essere fatta anche con riferimento alla fase di cantierizzazione di un'opera, considerando le conseguenze delle azioni funzionali alla realizzazione della stessa, quali movimentazione di materiali e traffico indotto, produzione di polveri e rumore, sbancamenti, alterazioni del drenaggio superficiale e subsuperficiale, smaltimento e/o recupero di rifiuti, etc.. Devono inoltre essere esplicitate le varie fasi della cantierizzazione, le figure professionali responsabili e la durata prevista.


Articolo 7: archivio V.I.A. regionale
1. All'interno dell'Ufficio V.I.A. è realizzato un Archivio delle procedure di V.I.A. che contiene i dati progettuali, gli elementi principali contenuti nei S.I.A. presentati, e le principali informazioni relative ad istruttoria e procedimento. L'archivio sarà visibile, per le parti di interesse pubblico, su Internet. Al fine di rendere immediatamente disponibili i dossier relativi agli S.I.A. presentati, si richiede la disponibilità del proponente a fornire, su carta o file.doc (lo schema può essere trasmesso via e-mail), ovvero, non appena il servizio sarà disponibile, mediante compilazione diretta di apposita scheda nel sito web di Regione Liguria, le informazioni di cui all'allegata tabella 1.


Articolo 8: edilizia
1. Il proponente può attuare strategicamente a livello locale, come criteri ed indicatori per i progetti di tipo edilizio da assoggettare a V.I.A., le seguenti azioni fondamentali definite dall'Unione Europea:

a. gestione delle superfici e riduzione del consumo di suolo: riutilizzo di superfici ed aree già utilizzate, recupero e rivitalizzazione di quartieri abbandonati, ristrutturazione dell'esistente;

b. risparmio di risorse e di materiali, con conseguente recupero anche di materie seconde e contenimento delle scorie e degli scarti;

c. gestione della costruzione: flessibilità nella costruzione degli edifici anche ai fini del riuso per altri scopi;

d. criteri costruttivi specifici per il risparmio: idrico, energetico;

e. accessibilità: integrazione nell'infrastrutturazione esistente e suo utilizzo;

2. Tali criteri devono essere utilizzati nell'ambito di capitoli esplicativi inerenti:

a. risparmio delle risorse naturali

b. risparmio energetico

c. risparmio del suolo e delle superfici

3. Sono inoltre considerati come elementi qualificanti del progetto:

· l'uso della bioarchitettura e di materiali riciclabili

· il mantenimento e la salvaguardia delle tipicità del paesaggio costruito

· l'abbattimento delle barriere architettoniche con criteri paesaggisticamente compatibili

· il miglioramento della qualità acustica degli ambienti interni ed esterni

· l'aumento dell'estensione delle aree verdi fruibili al pubblico

Nel campo edilizio l'impatto dei manufatti va infatti valutato attraverso la qualificazione ambientale non solo dei materiali e delle tecnologie impiegate nella costruzione, ma anche nel complesso delle alterazioni che la realizzazione dell'opera comporta.
Tale approccio implica la valutazione dei possibili impatti di tipo secondario dovuti alla sistemazione delle aree e della viabilità conseguente, quali la movimentazione di terreno, l'eliminazione della vegetazione o la sua alterazione, la creazione di superfici impermeabili, la regimazione delle acque superficiali e l'interazione con quelle sotterranee, nonché il livello di recuperabilità dell'area alla cessazione dell'attività, da cui deriva la reversibilità o permanenza delle trasformazioni.

· In sintesi gli aspetti da considerare sono:
Aspetti funzionali: compatibilità dell'intervento con il contesto ed integrazione funzionale delle opere nel tessuto urbanistico ed infrastrutturale esistente, salvaguardia della funzionalità dei sistemi insediativo ed infrastrutturale;
Aspetti percettivi: individuazione dell'identità e differenza tra città consolidata e diffusa, ambiente urbano e periurbano, coerenza all'interno delle unità paesaggistiche, mantenimento delle tipicità;
Aspetti costruttivi: uso di materiali tradizionali, materiali riciclabili, reperimento in loco degli stessi, smaltimento dei residui, etc;
Aspetti ambientali: analisi delle azioni rilevanti che concorrono alla realizzazione dell'opera e degli effetti ambientali di tali azioni, e identificazione degli aspetti sensibili nell'area circostante, anche in relazione all'ambiente costruito.


Articolo 9: stato dei suoli
1. Il S.I.A. deve contenere una serie di informazioni in merito all'eventuale piano di bonifica del sito oggetto di riqualificazione o di trasformazione, che sarà elaborato successivamente nell'ambito della progettazione definitiva ed esecutiva:

a. indagine sui vecchi usi anche delle zone circostanti

b. lay out dei vecchi processi produttivi, ove possibile

c. uso futuro dell'area

d. caratteristiche del paesaggio e presenza di emergenze storiche

e. natura del terreno, presenza o assenza di vegetazione, grado di impermeabilizzazione

f. segni di contaminazione anche sulla base del valore ambientale della vegetazione

g. idrologia di superficie

h. eventuali basi topografiche di tipo storico


Articolo 10: uso di indicatori.
1. Il ricorso ad indici numerici sintetici non sempre risulta adeguato, in quanto il merito delle scelte è basato su contenuti significativi che possono risultare comprensibili anche attraverso una semplice descrizione analitica. Determinati indicatori possono tuttavia essere presi come riferimenti utili per una conoscenza più approfondita dei processi nonché per una più corretta verifica o valutazione dei diversi effetti di una trasformazione sul territorio. È pertanto richiesto di indicare in modo chiaro la giustificazione dell'opera nonché gli impatti rispetto ai vari comparti, tramite descrizioni ma anche ove possibile traducendo gli stessi in indicatori che vanno poi riportati in una matrice di impatto. Nella tabella 2 in allegato sono riportati, suddivisi per comparto, alcuni degli indicatori.


Articolo 11: comparti ambientali
1. Il S.I.A., a seconda della tipologia dell'intervento e delle risultanze dello scoping, deve prendere in esame i vari comparti ambientali con i seguenti contenuti:

a. Aria: al fine di definire l'impatto dell'opera sulla qualità dell'aria si devono individuare tutti gli inquinanti emessi, scegliendo i traccianti più appropriati e giustificandone la scelta. Vanno valutati anche gli impatti secondariamente indotti dalla realizzazione dell'intervento, quali ad esempio le emissioni da traffico. Per le emissioni significative, o che comunque possono provocare disagi (odori, etc.), devono essere calcolate le ricadute al suolo tramite l'uso di opportuni modelli.
La modellistica numerica per la simulazione della qualità dell'aria nei S.I.A. deve rispettare i seguenti criteri:

1. i modelli numerici utilizzati devono essere validati o tarati da un Ente certificatore o documentate da pubblicazioni su riviste specializzate a livello internazionale

2. le caratteristiche dei modelli prescelti fra quelli succitati devono risultare adatte alle caratteristiche spazio-temporali ed alla natura dei fenomeni che si ritiene di dover simulare

3. in ogni caso le modalità d'uso dei modelli devono dipendere dalle caratteristiche delle sostanze inquinanti considerate

4. i modelli utilizzati devono essere applicati in genere nelle seguenti condizioni:

· "short term", allo scopo di individuare le massime concentrazioni prevedibili 

· (ponendosi nelle condizioni atmosferiche più sfavorevoli)

· "long term", allo scopo di individuare livelli medi di inquinamento al suolo rapportati ai tempi previsti per legge.

5. I dati meteorologici utilizzati sia per la versione "short term" sia per la versione "long term" devono provenire da stazioni meteorologiche conformi alle prescrizioni dell'Organizzazione Mondiale della Meteorologia, situate nelle vicinanze delle fonti di emissioni considerate ed in funzione per un periodo temporale significativo (10 anni o più); in mancanza di uno o più di questi requisiti vanno precisate le ipotesi e i criteri utilizzati per ottenere le necessarie informazioni meteorologiche;

6. le concentrazioni simulate, definite da un intervallo di valori la cui ampiezza deriva dal grado di precisione delle simulazioni, devono corrispondere ai limiti previsti dalle vigenti normative; in particolare devono essere chiaramente individuati i possibili superamenti degli standard di qualità dell'aria, o la situazione riferita ai valori guida definiti dalla vigente normativa nazionale ed europea;

7. devono inoltre essere simulati i possibili scenari di esposizione della popolazione e degli ecosistemi, ai fini della valutazione del rischio tossicologico ed ecotossicologico associabile all'intervento proposto.

Nel caso in cui si ritenga che le emissioni e/o le conseguenti concentrazioni al suolo non siano significative, e quindi tali da non richiedere l'uso di specifica modellistica numerica, devono essere comunque espresse indicazioni quantitative ancorchè approssimate e, per quanto riguarda le condizioni meteorologiche, deve essere indicata la percentuale dei giorni con condizioni meteo avverse alla dispersione degli inquinanti, ad esempio inversioni termiche, calma di vento etc.

b. Acqua: deve essere effettuata l'analisi idrologica ed idraulica del bacino interessato, allo scopo di individuare il rischio di inondazione (in conseguenza di portate al colmo di piena con tempo di ritorno opportuno) a cui l'opera stessa è soggetta o che l'opera stessa può indurre in aree anche non contigue.
Per quanto concerne il rischio idraulico residuale associato alla realizzazione delle discariche di inerti, in allegato sono riportate alcune linee guida mirate alla sua mitigazione, da utilizzarsi nell'ambito della progettazione specifica.
Deve inoltre essere definita la forma ed estensione dell'area interessata dall'eventuale immissione diretta o indiretta o captazione, fornendo tra l'altro informazioni su:

1. la qualità dei corpi idrici superficiali al momento zero e la qualità attesa, anche in riferimento all'alternativa zero, attraverso l'uso di opportuni modelli di diffusione/dispersione, con riferimento alla normativa vigente

2. qualità degli acquiferi sotterranei ed effetti della realizzazione modellati tramite opportune equazioni di trasporto e dispersione 

3. stato di manutenzione degli alvei

4. indicazione delle derivazioni nell'ambito dell'area vasta

5. regimazione delle acque, captazione, modalità di irrigazione, eventuali sistemazioni irrigue (nel caso di attività agricole)

6. definizione del flusso idrico minimo accettabile

7. esistenza di eventuali sorgenti o pozzi

8. utilizzo di acqua, potabile e non, accorgimenti per la minimizzazione dei consumi

9. differenziazione dei consumi per origine e possibile minimizzazione

10. definizione degli scarichi, tipologia, volumi

11. caratterizzazione del corpo recettore in termini di capacità di carico residua

12. indicazione del carico inquinante differenziato per attività 

13. indicazioni, nel caso di scarico in fognatura, sull'adeguatezza delle stesse

14. eventuale presenza di trattamenti di depurazione, anche a carico della rete fognaria

15. grado di divisione fra reti fognarie bianche e nere

16. fenomeni di inquinamento diffuso (da fertilizzanti, ammendanti, diserbanti, disinfestanti del terreno, fitoregolatori, con dosi e tempi di applicazione) 

Devono inoltre essere simulati i possibili scenari di esposizione della popolazione e degli ecosistemi, ai fini della valutazione del rischio tossicologico ed ecotossicologico associabile all'intervento proposto.
Per le opere che possono direttamente o indirettamente produrre impatti sul comparto acque costiere, deve essere opportunamente caratterizzata la dinamica delle correnti litoranee e del moto ondoso allo scopo di stimare con opportuni modelli di diffusione/dispersione gli effetti dello sversamento degli scarichi sulla qualità delle acque e degli ecosistemi. Devono inoltre, se del caso, essere stimati il trasporto longitudinale dei sedimenti e i possibili effetti dell'interazione dell'opera con lo stesso sull'evoluzione della linea di costa e sulla qualità fisica delle acque, in relazione in particolare alla presenza di praterie di Fanerogame.

c. Rumore: devono essere considerati gli impatti direttamente ed indirettamente (ad es. da traffico) indotti. Per la stesura dell'appropriata documentazione vedere l'allegato documento: "Criteri per la redazione della documentazione di impatto acustico e di clima acustico ai sensi dell'art. 2, comma 2, lettera g), della L.R. 20/03/98, n. 12".

d. Suolo: deve essere caratterizzata l'area interessata dall'intervento definendo:

1. natura fisiografica delle aree interessate dal progetto

2. natura geologica del suolo delle aree di studio

3. informazioni essenziali su caratteristiche fisiche e chimiche del terreno 

4. permeabilità delle litologie presenti

5. profondità della falda

6. corso d'acqua rilevante nell'area vasta e corpi idrici entro 100 m e 500 m di distanza 

7. valutazione del grado di franosità e suoi fattori di rischio

8. presenza di cave, discariche, riempimenti, etc

9. eventuali geotopi

10. abitazioni più vicine

11. informazioni relative all'eventuale piano di bonifica (vedi art. 7). 

e. Flora e Fauna: devono essere segnalati tutti i fattori di disturbo ed inquinanti originati dall'opera sia nella fase di realizzazione che a regime, su flora, vegetazione, fauna e i provvedimenti presi in considerazione nel progetto per mitigare tali effetti. A tal fine devono essere acquisite informazioni relative anche a zone interessate indirettamente dal progetto, in merito a:

1. collocazione dell'area progettuale in vicinanza di:

· Parchi Regionali, Riserve Naturali, Monumenti Naturali e Giardini Botanici (L.R. 12/95 "Riordino delle aree protette"), Siti d'Interesse Comunitario (D.P.R. 357/97 in attuazione direttiva 92/43/CEE), Zone a Protezione Speciale (L. 157/92 in attuazione delle direttive 79/409/CEE e successive modificazioni, D.P.R. 357/97)

· Oasi di protezione faunistica, zone di ripopolamento e cattura, centri pubblici e privati per la riproduzione della fauna selvatica (L.R. 29/94 "Protezione della fauna omeoterma e prelievo venatorio"), foreste demaniali.

· Alta Via dei Monti Liguri (L.R. 5/93).

· Aree protette di interesse provinciale o locale (L.R. 12/95 "Riordino delle aree protette") o aree individuate dalle leggi 1497/39 e 1089/39.

· Zone individuate dal Piano della Costa (PTC) nell'inventario delle Aree Naturali Protette Costiere; Aree Protette Marine (L.979/82 e L.397/91) e zone individuate dal PTC come meritevoli di misure di salvaguardia.

2. per ambienti terrestri in zone naturali o scarsamente antropizzate, devono essere indicate le specie presenti con particolare riferimento a:

· specie tutelate da leggi regionali, nazionali, comunitarie, ad esempio: L. 503/81 (convenzione di Berna), D.P.R. 357/97 (attuazione direttiva 92/43/CEE), L. R. 9/84 ("Protezione della flora spontanea"), L.R. 4/92 ("Tutela della fauna minore"), L. 157/92 ("Norme per la protezione della fauna selvatica e prelievo venatorio"), direttiva 2/4/79/409 ("Conservazione degli uccelli selvatici"), L.48/83 (convenzione di Bonn)

· specie endemiche, ad interesse biogeografico (specie al limite del loro areale, relitti glaciali, specie con areale frammentato, etc.), rare (a livello di biosfera, nazionale, regionale) o vulnerabili

Per le specie di cui sopra deve essere indicata la sensibilità al disturbo antropico, alle interruzioni di continuità, agli inquinanti, alle alterazioni meteo-climatiche (quando nota dalla letteratura), la criticità, l'interesse per le comunità locali, l'interesse scientifico, l'interesse di tipo turistico-didattico, etc., ed in rapporto ad essi gli impatti prevedibili conseguenti alla realizzazione dell'opera.
Deve essere effettuata una descrizione particolareggiata nel caso la zona interessata dal progetto ospiti habitat:

· citati nel D.P.R. 357/97 (attuazione direttiva 92/43/CEE)

· citati nell'elenco dei biotopi individuati nel progetto Corine

· sia interessata da flussi migratori, contenga biocenosi o specie ad interesse scientifico, sia oggetto di conservazione specifica, o rivesta particolare valenza ai fini del mantenimento della biodiversità.

Per gli altri siti deve essere fornita una descrizione semplificata degli habitat/biotopi interessati.
Come documentazione generale deve essere fornita la carta fisionomica della vegetazione e, ove disponibili, la carta degli incendi e degli indici di infiammabilità e indici biologici della qualità dell'ambiente riferiti dell'area vasta interessata dal progetto. Deve inoltre essere definita la collocazione dell'area progettuale in relazione alla cartografia BioItaly ed alla carta Bio-Naturalistica della Liguria.

3. per ambienti terrestri quali zone urbane o fortemente antropizzate devono essere indicate le zone di verde pubblico (verde d'arredo, verde ornamentale, parchi etc.) e privato, anche in termini di fruibilità, presenti nell'area interessata dal progetto ed evidenziata l'eventuale presenza di esemplari di specie significative nel contesto urbano. Delle alberature che vengono modificate dalla realizzazione del progetto deve essere indicato, almeno qualitativamente, il "valore ornamentale" (inteso come valore economico delle specie, stato sanitario ed estetico degli esemplari, localizzazione nel tessuto urbano delle alberature, dimensione degli esemplari) e la presenza di alberi monumentali.
Per quanto concerne la fauna devono essere evidenziate eventuali interazioni delle opere con situazioni specifiche quali la presenza di zona di transito o sosta degli uccelli migratori in ambito urbano (es. aree focive) o la presenza anche sporadica di entità animali riconducibili alle specifiche di cui al punto precedente ovvero di entità animali non di pregio ma qualificanti per la vivibilità urbana.

4. per gli ambienti marini valgono le specifiche relative agli ambienti naturali o semi antropizzati (punto 2).
Per quanto concerne gli habitat, bisogna fare particolare riferimento alla presenza di ambienti di detrito costiero, precoralligeno e coralligeno, presenza di Posidonia oceanica, Caulerpa sp., Cymodocea nodosa, popolamenti delle grotte sommerse, etc., ed ai possibili effetti ambientali dell'opera.
A supporto delle determinazioni di cui sopra può essere prodotto l'Atlante delle Fanerogame Marine della Liguria, eventualmente con approfondimenti; devono inoltre essere mappate le biocenosi bentiche marine di fondi duri e molli nell'area d'intervento ed in quelle circostanti, segnalando le facies principali e le specie cospicue e più significative vegetali ed animali.
Per lo svolgimento degli studi relativi a questo comparto dovranno essere previste collaborazioni con professionalità specifiche in campo bionaturalistico.

f. Pratica agricola e Zootecnia:(1) devono essere fornite tutte le informazioni, desumibili dal più recente censimento ISTAT, necessarie a comprendere la dimensione e l'importanza dell'attività agricola, forestale e zootecnica (numero e dimensione delle aziende, superficie totale e SAU - Superficie Agricola Utilizzata, titolo di possesso, forma di conduzione, popolazione attiva impiegata) al momento zero e conseguentemente alla realizzazione dell'opera (conseguenze della sottrazione degli spazi agricoli, mitigazioni degli impatti, compensazioni, etc.).
Inoltre, nella relazione devono essere indicati, oltre alla descrizione dei terreni afferenti all'azienda non appartenenti al SAU:

· giacitura e sistemazioni del terreno con particolare attenzione alle fasce ed ai ciglioni

· superficie coperta per colture protette, tipologia e funzionamento delle serre (tipo di riscaldamento, copertura, rotazione)

· descrizione delle coltivazioni agrarie erbacee, arboree ed ortive e relative estensioni, modalità di lavorazione ed avvicendamenti

· presenza di protezioni naturali e non

· specie allevate, carico aziendale e carico degli animali al pascolo (numero di animali presente sull'unità di superficie nell'unità di tempo)

· sistema foraggiero adottato (tecnica di gestione del pascolamento, razionamento alimentare, etc.)

L'indagine del S.I.A. deve riguardare aree sia direttamente che indirettamente interessate dal progetto.
La dislocazione sul territorio degli elementi sopra esposti deve essere evidenziata in una rappresentazione cartografica di scala adeguata; nel caso di attività zootecniche devono essere indicati pendenze medie, terrazzamenti, zone erose o ai primi stadi della pedogenesi.
Qualora l'opera consista di attività di tipo agricolo e/o forestale e/o zootecnico devono essere valutati gli effetti dell'opera, sia nelle fasi di realizzazione che a regime, su tutti i comparti interessati. 
Nel caso di attività di tipo agricolo deve essere evidenziata l'eventuale produzione di inquinamenti di tipo diffuso legati all'utilizzo di fertilizzanti, ammendanti, diserbanti, disinfestanti etc., e le alterazioni del paesaggio derivanti dalla realizzazione di serre.
Nel caso di attività di tipo zootecnico, deve essere evidenziata l'eventuale produzione di inquinamenti legati allo scorrimento ed alla percolazione nei sistemi di irrigazione, ai piani di fertilizzazione, allo smaltimento degli effluenti, etc
Per lo svolgimento degli studi relativi a questo comparto dovranno essere previste collaborazioni con professionalità specifiche in campo agroforestale.

· Paesaggio: costituisce un sistema complesso formato da diversi componenti tra loro posti in relazione. Il paesaggio può essere definito come un insieme organizzato che esprime l'esistenza di molteplici elementi funzionali, ad esempio strade, case, campi, fabbriche, paesi, città', ecc. Tali elementi sono aggregati tra loro e manifestano le diverse funzioni presenti nel territorio. Il paesaggio può quindi essere inteso anche come stratificazione sul territorio di interventi antropici.
L'analisi del paesaggio si basa principalmente su una fase conoscitiva ed una successiva interpretativa: la fase conoscitiva non solo rileva i dati, ma anche le relazioni che questi hanno tra loro, mentre la fase interpretativa valuta il ruolo che le informazioni assumono nel contesto.
Nel S.I.A. devono essere individuate le diverse fasi di approfondimento:

· fase conoscitiva relativa alla descrizione del paesaggio esistente, delle evoluzioni inerenti alle stratificazioni storiche e sociali, e alle dinamiche evolutive possibili

· fase progettuale relativa alla descrizione dello strumento (o dell'opera, o dell'attività) e di tutte le possibili implicazioni che si possono generare in maniera definitiva, provvisoria, istantanea, nel corso dell'attuazione o esercizio

· fase interpretativa tesa a descrivere eventuali alternative o mitigazioni alle situazioni generabili.

La valutazione degli impatti implica la comprensione di come le trasformazioni possano intervenire sull'equilibrio del paesaggio. Al fine di una corretta valutazione dell'impatto prodotto dall'intervento, e dell'analisi comparativa delle eventuali alternative possibili rispetto anche all'alternativa zero, sarà opportuno descrivere il sistema esistente (momento zero) almeno evidenziando i seguenti sottosistemi:

c. naturale (confini di bacino idrografico, reticolo idrografico, curve di livello, pendenze ed esposizioni, propensione al dissesto, etc.)

d. produttivo

e. viario (schematizzazione su cartografia adeguata)

f. insediativo (livello di aggregazione e funzioni)

g. storico/culturale (valenze storico-architettoniche ed ambientali).

La resa del dato deve essere espressa in maniera efficace in modo tale da poter costituire una informazione utile alla comprensione del sistema. Qualora essa sia rappresentata in maniera grafica è opportuno sia scelta, ad esempio:

· una significativa scala di riferimento

· una adeguata simbologia dei fenomeni

· indicazione sulle planimetrie dell'orientamento.

Una efficace descrizione degli effetti prodotti da una realizzazione deve evidenziare le connotazioni del sito, così da far emergere le eventuali alterazioni che l'intervento produrrà sullo stato dei luoghi, gli effetti indotti nel breve e medio periodo, e se tali modifiche saranno coerenti con lo sviluppo già in atto nel contesto. È utile evidenziare anche le "dinamiche" che si potrebbero generare durante l'esercizio dell'opera.
Nei casi in cui venga alterata la componente estetico percettiva, è necessario produrre una documentazione fotografica ed attraverso fotomontaggio rappresentare lo stato di fatto e quello successivo all'intervento.
In caso di valutazione di interventi comportanti assi viari, l'analisi oltre alle informazioni precedentemente indicate, dovrà poter efficacemente evidenziare le relazioni tra le diverse ipotesi progettuali, le diverse prestazioni e le conseguenti influenze sull'area di riferimento.

· Economia e Sociale: lo S.I.A. deve contenere indicazioni sui possibili effetti economici e sociali del progetto, sia direttamente sia indirettamente, sia nel corso della realizzazione che a regime, sulle seguenti variabili:

· occupazione

· mobilità (pendolarismo, viabilità, trasporti, etc.), anche in relazione alla capacità della rete infrastrutturale

· composizione socio-anagrafica della comunità locale

· grado di coesione ed integrazione della comunità locale

Le ipotesi di finanziamento e i primi elementi gestionali devono essere illustrati così da consentire la verifica secondo i seguenti criteri:

· fattibilità economica ed ambientale (bilancio costi ambientali e benefici socio-economici)

· occupazione del suolo in rapporto alla forza lavoro ed alla vocazione territoriale (nell'ottica di valutare il bilancio costi-benefici).

L'analisi comparativa delle eventuali alternative di progetto, considerando anche l'alternativa zero, in termini di impatto socio economico deve infatti rappresentare una delle voci del bilancio costi-benefici che conduce alla valutazione finale.

(1) La terminologia è tratta dal D.M. 19 aprile 1999 "Approvazione del codice di buona pratica agricola" e da "Indirizzi esplicativi ed applicativi del P.T.C.P. per le zone PR-TRZ - Aspetto vegetazionale" approvato con Delibera Regionale 19 del 7/7/98.
TABELLA 1 - scheda riassunto delle caratteristiche di un intervento da compilarsi a cura del proponente

	ARCHIVIO REGIONALE V.I.A.



	Procedura:           (V.I.A. nazionale, V.I.A. regionale, Screening, Sostenibilità)

	

	Dati anagrafici: 

	Proponente:
Cod. Fiscale o partita IVA

	

Cognome 

	

Nome

	

Sede (indirizzo)

	

Telefono

	FAX

	e-mail

	Dati progetto:

	Descrizione 

	Localizzazione: 
             longitudine est (metri)1

	latitudine nord (metri)


	


altitudine minima s.l.m. (metri)

	


altitudine massima s.l.m. (metri)

	


regioni interessate

	


province interessate

	


comunità montane interessate

	


enti parco interessati

	


comuni interessati

	


località

	


bacini e/o corpi idrici interessati

	

	Riferimenti catastali e/o CTR:


	tipo catasto

	foglio

	mappale

	


scala CTR 

	foglio CTR

	

	Elenco materiale allegato

	Prodotti cartografici nuovi



	Tipologia

	Copertura sul territorio

	Tematismi associati

	Formato

	

	Dati rilevati ex novo



	Tipologia

	Localizzazione

	Parametri misurati

	Formato dei dati

	

	Dati tecnici progetto:


	Superficie occupata (kmq o km qualora si tratti di opere di tipo lineare)

	

	Volume costruito (mc)

	

	Minima distanza da:
abitazioni civili

	


primo centro abitato

	


strada pubblica

	


elettrodotto

	


acquedotto pubblico

	


rete fognaria

	


rete ferroviaria 

	


sorgente o pozzo di approvvigionamento idrico

	


primo corpo idrico superficiale

	


impianto smaltimento e/o recupero rifiuti

	

	Tempi di realizzazione


TABELLA 2 - suddivisi per comparto ambientale, sono suggeriti: alcune delle possibili forme di impatto conseguenti alla realizzazione di un intervento, un’esemplificazione degli indicatori utilizzabili per la caratterizzazione di tali impatti ed alcune delle azioni di mitigazione e/o compensazione degli impatti residui. I punti di sospensione indicano l’implementabilità del prospetto.

	TEMATICHE AMBIENTALI
	Possibili FORME di IMPATTO
	INDICATORI
	MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI

	ARIA
	· incremento/produzione di traffico civile e merci (fase di cantiere e/o a regime)

· emissioni da produzione energetica

· emissioni da smaltimento rifiuti

· emissioni da riscaldamento civile

· emissioni da produzione industriale

· emissioni di CO2
· ………………..


	· concentrazione SO2, NOX, O3, CO e particelle sospese 

· emissioni di CO2
· emissioni totali di inquinanti di origine civile, industriale e da traffico

· densità del traffico (pesante e privato)

· superamenti annui degli standard/valori guida per ogni inquinante

· percentuale di giorni l’anno con cattiva qualità dell’aria

· popolazione esposta 

· fabbisogno energetico (cal /mq o abitante)

· consumo pro-capite in fonti primarie

· quota percentuale sul fabbisogno energetico totale prodotta mediante l’utilizzo di:

· CH4
· fonti rinnovabili

· ...

· emissioni per Whe

· costo per Whe non rinnovabile

· costo per Whe rinnovabile

· emissioni per unità di prodotto

· energia per unità di prodotto

· cal/unità prodotto

· densità del traffico (n° veicoli/giorno)

· grado di utilizzo degli impianti di smaltimento rifiuti

· efficacia della raccolta differenziata

· recupero energetico da termo- distruzione ed altri impianti

· produttività dei materiali

· % uso di materie seconde

· % materiale riciclabile per unità di prodotto

· ………………
	· contenimento gas climalteranti 

· applicazione della miglior tecnologia

· uso di fonti rinnovabili e sostituzione dei combustibili ad alto potere inquinante

· ottimizzazione delle tecnologie di smaltimento

· definizione dei bilanci energetici

· risparmio energetico

· recupero energetico

· applicazione del LCA

· applicazione di SGA (EMAS e ISO)

· interventi sul verde

· ………………….




	TEMATICHE AMBIENTALI
	Possibili FORME di IMPATTO
	INDICATORI
	MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI


	ACQUA
	· presenza di scarichi civili, industriali, agricoli 

· apporti eutrofizzanti

· influenza sulla qualità delle acque superficiali anche marine e sotterranee

· interazione con attività di pesca

· interazione con piani di bacino

· interventi sugli alvei

· captazioni e derivazioni

· creazione di nuova superficie impermeabile

· effetti sul patrimonio forestale

· ……………………
	· classi di qualità (DPR 515/82 e EBI)

· carichi potenziali inquinanti

· carichi effettivi inquinanti

· emissioni per unità di prodotto

· presenza di sostanze estranee nelle falde (es. ingressione salina)

· sfruttamento della risorsa

· dotazione idrica pro-capite

· quota di scarichi non inviati a depurazione

· qualità della depurazione 

· superficie aree inondabili 

· livello di eutrofizzazione

· quantità di pescato

· sforzo di pesca 

· densità di natanti

· rapporto tra richieste di posti barca e numero reale di natanti.
	· riduzione del consumo d’acqua 

· gestione integrata della risorsa idrica 

· riduzione del rischio idrogeologico

· rinaturalizzazione dei corsi d’acqua 

· riutilizzo dei reflui e delle acque di processo

· applicazione della miglior tecnologia

· applicazione del LCA

· applicazione di SGA (EMAS e ISO)

· tutela e gestione della fascia costiera e degli ecosistemi marini

· monitoraggio e controllo delle acque costiere

· ……………………….

	SUOLO
	· occupazione e consumo di suolo (nuove edificazioni, strade, etc.)

· interazioni con le pratiche agricole e zootecniche

· modifiche morfologiche e regimazione delle acque

· immissione di inquinanti e/o sostanze estranee

· ……………………..


	· uso del suolo

· rapporto fra nuove edificazioni e ristrutturazioni

· superficie occupata da infrastrutture

· quota del territorio interessata da attività estrattiva

· numero ed estensione delle aree contaminate presenti sul territorio

· produzione di RSU

· produzione annua di rifiuti pericolosi

· grado di utilizzo degli impianti di smaltimento

· efficacia della raccolta differenziata e del riuso dei materiali

· superficie aree in erosione

· superficie aree instabili

· ………………………..
	· individuazione delle criticità e miglioramento della qualità complessiva 

· bonifica e/o riqualificazione di siti degradati

· ottimizzazione delle tecnologie di smaltimento

· tutela di sistemi fragili (aree carsiche, alluvionali, umide ecc.)

· ripristino ambientale mediante criteri naturalistici 

· manutenzione del territorio (con particolare riferimento ai terrazzamenti)

· ………………………

	RUMORE
	· emissioni da traffico (pesante e privato)

· emissioni da attività produttive, anche di energia

· incoerenza dei livelli di rumorosità indotti con la zonizzazione acustica, anche limitrofa

emissioni in fase di cantierizzazione
	· emissioni sonore

· clima acustico

· qualità acustica delle aree in relazione alle destinazioni d’uso

· …………………………..
	· riduzione delle emissioni (soluzioni progettuali, barriere insonorizzanti, etc., per quanto possibile)

· riduzione delle immissioni (distanza dalla fonte, barriere insonorizzanti, etc., per quanto possibile)

· ……………………..


	TEMATICHE AMBIENTALI
	Possibili FORME di IMPATTO
	INDICATORI
	MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI

	FAUNA E FLORA
	· alterazione di habitat e biotopi

· interferenze con aree protette e specie protette

· artificializzazione di aree naturali o seminaturali

· perdita di qualità paesaggistica

· ………………….
	· qualità e varietà degli habitat

· quota di territorio protetto

· numero di specie di pregio e/o tutelate

· n° di addetti alla gestione di aree naturali e/o protette

· fruibilità di tali aree

· …………
	· fruibilità e gestione di aree naturali e seminaturali

· creazione di aree protette

· interventi di rinaturalizzazione

· rimboschimenti e reintroduzioni

· ………………..

	PRATICA AGRICOLA E ZOOTECNIA
	· aumento delle aree agricole e modifica della destinazione d’uso

· produzione di effluenti 

· uso di fertilizzanti, diserbanti o altri prodotti chimici

· ……………………
	· numero di addetti ad attività agricole ed allevamento

· utilizzo della risorsa idrica

· quota del territorio dedicata a tali attività

· quota di produzione biologica

· cal/ mq per riscaldamento serre

· n° capi per unità di superficie

· …………………….
	· recupero di aree marginali e/o abbandonate

· riduzione dell’uso di pesticidi e di fertilizzanti

· riconversione all’agricoltura biologica

· ……………..



	PAESAGGIO
	· interazioni con il patrimonio naturale, storico ed artistico

· alterazione della qualità visiva delle unità paesaggistiche

· interferenze con tipicità del paesaggio costruito

· interferenze con aree protette

· ………………….


	· uso del suolo

· quota percentuale di copertura boschiva

· qualità della copertura vegetale

· quota di verde pubblico pro-capite (su base circoscrizionale o rionale) 

· numero di siti ambientali, culturali ed artistici di pregio fruibili e/o restaurati

· ………………………….
	· conservazione e fruibilità del patrimonio ambientale e culturale

· valorizzazione delle peculiarità del paesaggio

· valorizzazione dell’eredità culturale nelle unità paesaggistiche

· uso della bioarchitettura e di materiali riciclabili

· creazione di barriere verdi

· ……………………

	ECONOMIA E SOCIALE
	· produzione di richiesta di mobilità

· effetti sull’occupazione

· effetti sul tessuto economico

· ………………….
	· densità di traffico (n° veicoli/giorno)

· qualità dell’offerta di servizi (anche di trasporto pubblico)

· rapporto tra fruitori mezzi pubblici/mezzi privati

· incremento dell’occupazione

· indice di scolarizzazione

· ……………………..
	· organizzazione dei flussi di traffico

· differenziazione dell’offerta di mobilità

· qualificazione dell’occupazione

· maggior disponibilità di servizi:

1. scuole

2. sanità

3. servizi sociali

4. servizi ricreativi

· ……………….

	RIFIUTI
	· emissioni da impianti di smaltimento

· contaminazione diretta

· occupazione di suolo

· …………………
	· produzione di RSU

· produzione annua di rifiuti pericolosi

· grado di utilizzo degli impianti di smaltimento

· autosmaltimento

· efficacia della raccolta differenziata e riuso dei materiali

· recupero energetico da termodistruzione ed altri impianti
	· utilizzo delle migliori tecnologie

· potenziamento della raccolta differenziata e del riuso delle materie seconde

· ottimizzazione delle tecnologie di smaltimento

· applicazione degli SGA (EMAS e ISO)

· ……………………..


	TEMATICHE AMBIENTALI
	Possibili FORME di IMPATTO
	INDICATORI
	MITIGAZIONI E COMPENSAZIONI

	TURISMO
	· interazioni con il patrimonio culturale ed ambientale

· interferenza con aree fragili

· occupazione di suolo

· aumento del carico ambientale (utilizzazione risorse, produzione rifiuti, etc.)

· …………………..


	· numero di presenze al mese

· rapporto fra presenze e ricettività

· quota di seconde case sulla ricettività

· percorsi naturalistici

· fruizione delle aree verdi e protette

· fruizione beni culturali

· strutture per servizi ricreativi o culturali

· % strutture per ecoturismo sul totale delle strutture di servizio 

· …………………………
	· promozione del turismo naturalistico e dell’agriturismo

· potenziamento dei percorsi naturalistici

· destagionalizzazione

· rivalutazione delle aree interne e dei centri minori 

· programmazione e gestione dei flussi turistici

· ……………………


CRITERI PER LA REDAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE DI IMPATTO ACUSTICO E DI CLIMA ACUSTICO AI SENSI DELL’ART.2, COMMA 2, LETT. G) DELLA L.R. N. 12/98

TITOLO I

(Campo di applicazione)

a) La documentazione di impatto acustico di cui all’art. 8 della legge 26.10.1995, n. 447, deve essere presentata dal soggetto proponente unitamente alla domanda per il rilascio della  concessione edilizia o alla denuncia di inizio attività di cui all’art. 2, comma 60, punto 7, della legge 23.12.1996, n. 662 “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica” (fatta esclusione per le lettere e) e g) nonchè per la lettera c) qualora sia evidente che l’intervento non provoca aumento di rumore nell’ambiente esterno), e di tutti gli altri provvedimenti a queste collegati quali l’abilitazione all’uso (agibilità, abitabilità) e la licenza o l’autorizzazione all’esercizio ovvero la denuncia di inizio, ove prevista, di attività produttive, relativamente a:

1. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere sottoposte a "Valutazione di Impatto Ambientale" nazionale e delle opere sottoposte a "Valutazione di Impatto Ambientale" regionale;

2. realizzazione, modifica o potenziamento delle opere, anche non sottoposte a "Valutazione di Impatto Ambientale" nazionale o a "Valutazione di Impatto Ambientale" regionale, di seguito indicate:

· aeroporti, aviosuperfici, eliporti;

· autostrade, strade extraurbane principali, strade extraurbane secondarie, strade urbane di scorrimento, strade urbane di quartiere, strade locali, secondo la classificazione di cui al d.lgs. n. 285/1992;

· discoteche;

· circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi;

· impianti sportivi e ricreativi;

· ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.

3. nuovi impianti e infrastrutture adibiti ad attività produttive, manutentive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi commerciali, implicanti la presenza di sorgenti fisse di rumore.

b) La valutazione previsionale di clima acustico di cui all’art. 8 della legge 26.10.1995, n. 447, deve essere presentata dal soggetto proponente l’opera unitamente alla domanda per il rilascio della concessione edilizia o alla denuncia di inizio attività prevista dall’art. 2, comma 60, punto 7, della legge n. 662/1996 - con le esclusioni indicate alla precedente lettera a) -, e dei provvedimenti di abilitazione all’uso (agibilità, abitabilità) a queste collegati, relativamente alle aree interessate dalle seguenti tipologie di insediamenti:

1. scuole e asili nido

2. ospedali,

3. case di cura e di riposo,

4. parchi pubblici urbani ed extraurbani,

5. nuovi insediamenti residenziali posti in prossimità di:

· aeroporti, aviosuperfici, eliporti;

· autostrade, strade extraurbane principali, strade extraurbane secondarie, strade urbane di scorrimento, strade urbane di quartiere, strade locali, secondo la classificazione di cui al d.lgs. n. 285/1992;

· discoteche;

· circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchinari o impianti rumorosi

· impianti sportivi e ricreativi;

· ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia.


c) In sede di rilascio dell’autorizzazione edilizia di cui alla legge 28.2.1985, n. 47 “Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie”, per gli impianti e infrastrutture di cui alla lettera a), punto 3, il Comune può richiedere la documentazione di impatto acustico e di clima acustico, motivandone la necessità.


TITOLO II

(Documentazione di Impatto Acustico)

In attuazione dell’art. 2, comma 2, lettera g), della legge regionale n° 12/1998, sono individuati i criteri per la redazione della documentazione di impatto acustico.

Detta documentazione deve contenere almeno:

1) la descrizione della tipologia della nuova opera o attività, del ciclo produttivo o tecnologico, degli impianti, delle attrezzature e dei macchinari di cui è prevedibile l’utilizzo;

2) la planimetria dell'area ove sarà insediata la nuova opera o attività, con particolare riferimento alla collocazione delle sorgenti e dei ricettori più esposti, corredata di informazioni sulle quote altimetriche. La planimetria dovrà essere prodotta in scala adeguata (preferibilmente 1:2.000) così da garantirne una chiara leggibilità e dovrà essere opportunamente corredata dalle indicazioni toponomastiche. Dovranno essere inoltre forniti gli stralci progettuali atti a consentire l’esame complessivo delle sorgenti acustiche;

3) l'indicazione delle classi acustiche di destinazione d'uso del territorio interessato dalla nuova opera o attività. Se il Comune non ha ancora redatto la classificazione acustica, la classe delle zone sarà, in via presuntiva, indicata a cura del proponente in base all’uso del territorio, seguendo le indicazioni delle prescrizioni tecniche regionali;

4) l'indicazione dei valori limite di emissione, di immissione e di qualità, in tutte le zone potenzialmente esposte alla propagazione sonora del nuovo insediamento;

5) l’indicazione dei livelli di rumore esistenti in zona ante-operam (clima acustico dello stato zero), tramite misure articolate sul territorio, eseguite secondo le indicazioni di cui al Titolo III,  almeno nei punti ricettori esistenti ed in quelli di prevedibile insediamento in ragione delle vigenti pianificazioni urbanistiche, individuando le principali sorgenti già insediate che concorrono a determinare i predetti livelli;

6) i dati, le informazioni e le caratteristiche di emissione delle sorgenti, anche in relazione alla loro eventuale variabilità. Dovranno essere indicati, per ogni impianto o macchinario installati ovvero per le lavorazioni afferenti alla nuova opera o attività, i dati di potenza acustica almeno per banda di ottava, in base alla certificazione già esistente, alla determinazione in opera, o al calcolo. Se la potenza acustica non è definibile, è necessaria almeno la conoscenza dei livelli di emissione in pressione sonora nelle diverse situazioni di contorno e di operatività di ogni singola sorgente, in base a rilievi eseguiti in situazioni analoghe o desunti da previsione di buona tecnica. Qualora determinante, è necessario riportare le caratteristiche di direzionalità di ogni singola sorgente in rapporto ai ricettori;

7) i dati e le informazioni sulle caratteristiche acustiche dei manufatti che saranno impiegati nella nuova opera, con particolare riferimento a quelli delle strutture di confine (facciata ed elementi di facciata), stimati partendo dai valori certificati dei manufatti utilizzati. Nel caso in cui detti valori non fossero disponibili, i dati richiesti saranno assunti in base a criteri di buona tecnica o con misure in opera di situazioni analoghe. 

Dovrà in ogni caso essere accertato, quando trattasi di nuova attività in struttura già esistente, il potere fonoisolante della facciata, almeno per banda di ottava. Dovranno inoltre essere stimate le caratteristiche acustiche delle strutture dei corpi ricettori già presenti. 

Nei casi di attività insediate in edificio destinato anche ad impieghi diversi dovrà essere valutato il potere fonoisolante apparente delle partizioni orizzontali e verticali fra gli ambienti.

Al fine di consentire la valutazione delle misure adottate per la protezione dai rumori generati all'interno degli edifici, dovrà essere anche attestato il rispetto del valore dell’indice di valutazione del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato di cui alla vigente normativa; 

8) i dati e le informazioni sulla densità e sulle caratteristiche del traffico veicolare interessanti le strutture viarie esistenti nonché la previsione dell'eventuale incremento dovuto al nuovo insediamento, con riferimento alla variazione dei livelli di rumore. Dovrà essere valutata la rumorosità delle aree destinate al parcheggio ed alle attività di carico/scarico delle merci, con particolare riferimento alle manovre dei veicoli pesanti;

9) l’indicazione del tipo di campo acustico ipotizzato per valutare le modalità di propagazione dell'energia sonora, la sua attenuazione, ecc.. Dovranno essere esplicitati gli algoritmi di calcolo utilizzati o i principi dei modelli previsionali impiegati;

10) la stima dei livelli sonori determinati dalla nuova opera allorché realizzata nonché dalla nuova attività allorché a regime, con particolare riferimento ai livelli di emissione e di immissione assoluti sui ricettori più esposti (clima acustico previsionale). Tali livelli sonori dovranno essere confrontati con i valori limite di tutte le aree interessate dal rumore prodotto dalla nuova opera od attività, secondo la classificazione acustica delle aree medesime. In caso di variazione del clima acustico preesistente, dovranno essere valutati i valori di immissione previsti all'interno delle unità abitative più esposte, sia a finestre aperte che chiuse, al fine di ottenere una verifica previsionale del rispetto dei valori limite differenziali;

11) le informazioni sulle eventuali opere di mitigazione del rumore per il contenimento delle emissioni e delle immissioni, comprendenti la descrizione dei principi fisici di attenuazione;

12) il programma dei rilevamenti di verifica da eseguirsi a cura del proponente, secondo le indicazioni di cui al Titolo III, allorchè l'opera sarà realizzata o l'attività sarà insediata ed a regime (clima acustico dello stato uno). La relazione contenente gli esiti delle misure di verifica deve pervenire al Comune entro il termine che sarà stabilito nel provvedimento di concessione, abilitazione, licenza o autorizzazione di cui al comma 4 dell’art. 8 della legge n° 447/95.

La documentazione di cui al presente Titolo, predisposta da un tecnico competente in acustica ambientale, potrà non contenere tutto quanto ivi previsto solo se verrà giustificata tecnicamente l’inutilità di ogni singola informazione omessa. Il Comune potrà accettare la documentazione ovvero chiedere le integrazioni ritenute necessarie.

TITOLO III
(Valutazione del clima acustico)

Per “clima acustico”, sia a fini previsionali che di constatazione e verifica della situazione in essere, deve intendersi la rumorosità propria e abituale, prevedibilmente ripetitiva nelle sue variazioni nel tempo, di una data area. 

Principale descrittore del clima acustico è l’andamento temporale nelle 24 ore del livello sonoro continuo equivalente di pressione sonora ponderato A misurato ad intervalli non superiori all’ora.

Ove la variabilità o le peculiari caratteristiche del rumore rendano il solo livello continuo equivalente di pressione sonora ponderato A non sufficientemente rappresentativo del fenomeno acustico, le misure fonometriche dovranno essere estese ad altri descrittori, quali i livelli percentili LN (preferibilmente L1, L10, L50, L90, L99), le distribuzioni statistiche dei livelli, l’analisi in frequenza.

A corredo e completamento della misura o delle misure, protratte per almeno 24 ore in postazioni significative nell’ambito dell’area interessata all’intervento, potranno essere eseguiti, in orari appropriati, rilievi fonometrici con tempi di misura più brevi in punti di riferimento in linea di massima individuati in corrispondenza od in prossimità dei ricettori ivi compresa, se del caso, la stessa opera a progetto.

I valori rilevati dovranno essere confrontati con i valori limite assoluti previsti per le varie classi di destinazione d’uso del territorio.

Nel caso in cui il Comune non abbia ancora redatto la classificazione acustica, la classe della zona sarà, in via presuntiva, indicata a cura del proponente in base all’uso del territorio, seguendo le indicazioni delle prescrizioni tecniche regionali.

Qualora la particolare esposizione dei ricettori lo richieda, dovrà altresì valutarsi il rispetto dei valori limite differenziali in relazione alle diverse sorgenti fisse significative nonchè dei valori limite di immissione delle infrastrutture di trasporto nelle rispettive fasce territoriali di pertinenza.

Nel caso in cui un nuovo insediamento risultasse esposto ad una rumorosità non compatibile con la destinazione dello stesso, dovranno essere indicati gli interventi tesi a conseguire la compatibilità.

La documentazione di cui al presente Titolo, predisposta da un tecnico competente in acustica ambientale, potrà non contenere tutto quanto ivi previsto solo se verrà giustificata tecnicamente l’inutilità di ogni singola informazione omessa. Il Comune potrà accettare la documentazione ovvero chiedere le integrazioni ritenute necessarie.




� Coordinate Gauss Boaga; inserire più punti per individuare un tracciato o i contorni di un’area
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